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IN COPERTINA
Papa Benedetto XVI

MARZO 2013
Venerdì 1 Primo venerdì del mese
astinenza Ore 20.30 Via Crucis alla Rasga
Domenica 3 3ª DOMENICA DI QUARESIMA - “Il Signore ha pietà del suo popolo”

Ritiro ragazzi di 2ª media
Lunedì 4 Ore 20.30 Incontro genitori dei ragazzi di 2ª elementare e di 1ª media
Mercoledì 6 Ore 20.30 In Parrocchia Catechesi Vicariale
Giovedì7 Ore 20.30 In Oratorio Consiglio Pastorale Parrocchiale aperto a tutta la comunità
Venerdì 8 Ore 14.30 Ritiro ragazzi di 4ª elementare con S. Messa
astinenza Ore 15.00 Via Crucis

Ore 20.30 Via Crucis in Via San Bernardino
Domenica 10 4ª DOMENICA DI QUARESIMA - “Gustate e vedete com’è buono il Signore”
Laetare Ritiro ragazzi di 1ª media
Mercoledì 13 Ore 20.30 In Parrocchia Catechesi Vicariale
Venerdì 15 Ore 14.30 Ritiro ragazzi di 5ª elementare con S. Messa
astinenza Ore 15.00 Via Crucis

Ore 20.30 Via Crucis sul Monte
Domenica 17 5ª DOMENICA DI QUARESIMA - “Grandi cose ha fatto il Signore per noi”

Ritiro gruppo Ado
Ore 9.00 A Brembilla chiusura del Corso Fidanzati

Martedì 19 SAN GIUSEPPE, SPOSO DELLA B. V. MARIA
Mercoledì 20 Ore 20.30 In Parrocchia Catechesi Vicariale
Venerdì 22 Confessioni elementari negli orari di catechismo
astinenza Ore 20.30 Via Crucis animata dai ragazzi di 3ª media

SETTIMANA SANTA
Domenica 24 DOMENICA DELLE PALME E DELLA PASSIONE DEL SIGNORE

“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato”
Benedizione degli Ulivi in Oratorio
Memoria dei missionari martiri

Lunedì 25 Ore 17.45 Confessioni Ado
Ore 18.00 Ad Ambria confessioni ragazzi di 3ª media
Ore 20.30 Incontro genitori dei ragazzi di 3ª elementare

Martedì 26 Ore 20.30 Confessioni comunitarie
Mercoledì 27 Confessioni medie negli orari di catechismo

Ore 20.30 A Romacolo celebrazione vicariale della Riconciliazione
Giovedì 28 GIOVEDÌ SANTO - “Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza”

Ore 10.00 In Duomo S. Messa del Crisma
Ore 20.30 S. Messa nell’ultima cena, accoglienza degli Oli Santi,
lavanda dei piedi e riposizione del Ss.mo Sacramento al Cenacolo
Ore 24.00-7.00 Adorazione notturna

Venerdì 29 VENERDÌ SANTO - “Padre nelle tue mani consegno il mio spirito”
Digiuno e astinenza Ore 8.55 Lodi mattutine per la comunità, a seguire adorazioni delle classi di catechismo

Ore 15.00 Liturgia della Passione e Morte del Signore
Ore 20.30 Processione col Cristo morto e la Vergine addolorata per le vie del paese

Sabato 30 SABATO SANTO
Ore 8.55 Lodi mattutine per la comunità, a seguire adorazioni delle classi di catechismo
Ore 10.00 Confessioni al Carmine
Ore 15.00-18.30 Confessioni in Parrocchia
Ore 16.00 Benedizione delle Uova
Ore 21.00 Solenne Veglia Pasquale nella notte Santa

Domenica 31 PASQUA DI RISURREZIONE
“Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci ed esultiamo”
Don Angelo, Don Samuele, Mons. Giulio, Don Umberto,
le Rev.de Suore del Divino Amore e le Monache Clausura,
augurano a tutta la comunità una serena e Santa Pasqua

APRILE
Lunedì 1 Lunedì dell’Angelo - S. Messe con orario festivo (sospesa ore 7.00 in Parrocchia)
Martedì 2 8° anniversario della morte di Papa Giovanni Paolo II

Ore 19.30 Pastorale Universitaria a Milano
Ore 20.30 Incontro genitori dei ragazzi di 3ª elementare

Giovedì 4 A Piazza Brembana formazione dei gruppi missionari
Sabato 6 Ore 15.30 Incontro di preparazione al Battesimo
Domenica 7 2ª DOMENICA DI PASQUA
(In Albis o Divina “Rendete grazie al Signore perché è buono: il suo amore è per sempre”
Misericordia) ORATORIOLAND famiglie in festa
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La Quaresima
il tempo del cuore

arissimi,
all’Angelus di domenica 24 febbraio il Papa incomincia così il suo
saluto: “Il Signore mi chiama a salire sul Monte”, quindi a vedere la
sua gloria. Papa Benedetto XVI ha ricordato che da dimesso passerà i
suoi giorni a pregare. Invita a dare spazio alla preghiera in

Quaresima, e sottolinea: “La preghiera non è isolarsi dal mondo e dalle sue con-
traddizioni, ma riconduce al cammino e all’azione”.
In sintesi: “L’esistenza cristiana consiste in un continuo salire il monte dell’incontro
con Dio e poi ridiscendere, portare l’amore per servire i fratelli e sorelle con lo
stesso amore di Dio”.
Il Papa ci invita a trovare tempo, a dare più spazio alla preghiera... quale miglior
momento se non in questo tempo forte che abbiamo da poco incominciato?!!!
La Quaresima:
- tempo della gioia che nasce nel cuore di chi sa fidarsi e affidarsi a quella Parola,
- tempo del deserto, ma non della solitudine;
- tempo dell’attenzione di Dio che è accanto a te nella presenza del povero;
- tempo del pentimento e della conversione;
- tempo della semplificazione della vita;
- tempo per renderci più autentici, per pensare, per collocarci meglio in mezzo
agli uomini e davanti a Dio;
- tempo per esplorare, per guardare avanti oltre la soglia di questa vita,
- tempo per lasciarsi riempire dalla Parola di Dio e saziarci della consapevolezza
della conversione, attraverso i segni tipici della quaresima come: il digiuno, la
preghiera, la carità e la penitenza.
La Quaresima, il tempo del cuore a cuore con Dio, che desidera da noi il bello,
che si manifesta solo nel momento in cui sappiamo abbandonare le nostre
decisioni e fare nostre le sue. Senza paura e con la piena fiducia di chi sa che
niente ci manca, in quell’amore che tutto dona.

Nel Triduo Pasquale faremo memoria dei gesti compiuti da Gesù, delle Sue
parole e degli avvenimenti da Lui vissuti negli ultimi giorni della vita terrena.
Una lunga veglia notturna, un fuoco che arde nel buio della notte, un cero che
squarcia le tenebre, tutta la storia dell’umanità raccontata da Dio stesso agli
uomini, un canto di giubilo, un inno di Gloria, mai così opportuno, ed è mattino,
luce piena, è la Pasqua di Risurrezione, la Pasqua del Signore.
Che il Signore Risorto conceda a ciascuno di voi, alle vostre famiglie e a questa
inquieta umanità, la luce della grazia e la forza della speranza, per risorgere con
Lui

Buona Pasqua a tutti!

Angelo prete
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C he Papa sarebbe stato, lo si sarebbe dovuto ca -
pi re, in qualche modo, subito. Dal suo primo
affacciarsi alla loggia di San Pietro, in quel po-

meriggio del 19 aprile del 2005, appena eletto al terzo
scrutinio, da uno dei conclavi
più brevi della storia. E non
tanto dalle sue parole: lo si sa-
rebbe dovuto capire, piuttosto,
da quelle maniche nere del golf
che sbucavano da sotto la veste
bianca nuova di zecca. Lui, sor-
preso da un’elezione sicura-
mente non cercata e del tutto
inattesa, sarebbe stato il Papa
delle sorprese. Sempre capace
di spiazzarti. Di stupire.
Di lasciare attoniti e, un istante
dopo, assorbito il colpo, am-
mirati. Esattamente come ha
fatto, ancora una volta, ieri, an-
nunciando la rinuncia al mini-
stero petrino. Capace
sempre di fare quello
che non ti aspetteresti
mai e di andare sem-
pre oltre, un passo
avanti. Anziano per
l’anagrafe, certo, ma
di una modernità
sconcertante, che lo
ha portato a innovare
e dare slanci impen-
sati a quello che sem-
brava già rivoluzio-
nario in se stesso - leggi le Giornate mondiali della
gioventù, o gli incontri interreligiosi di Assisi - battendo
su due tasti principali: il richiamo dei credenti a uscire
dalla “tiepidezza” della loro fede, e l’invito alle ragioni
del mondo a confrontarsi in modo aperto e senza pregiudizi
con le ragioni della fede.
Un “programma” che Papa Ratzinger ha voluto esplicitare
già nella scelta del nome come spiegò egli stesso nella
prima udienza del suo pontificato, il 27 aprile del 2005:
«Ho voluto chiamarmi Benedetto XVI per riallacciarmi
idealmente al venerato Pontefice Benedetto XV, che ha

guidato la Chiesa in un periodo travagliato a causa del
primo conflitto mondiale... Sulle sue orme desidero porre
il mio ministero a servizio della riconciliazione e del-
l’armonia tra gli uomini e i popoli, profondamente

convinto che il grande bene
della pace è innanzitutto dono
di Dio, dono fragile e prezioso
da invocare, tutelare e costruire
giorno dopo giorno con l’ap-
porto di tutti. [...]
Il coraggio e la coerenza, e la
determinazione con cui Bene-
detto XVI, su quella falsariga,
ha costruito un giorno dopo
l’altro questi sette anni e dieci
mesi di pontificato, sono im-
pressionanti.
Basterebbe pensare a quel che
ha avuto il coraggio di fare nel-
l’affrontare lo scandalo sugli
abusi sessuali compiuto da espo-

nenti del clero, por-
tando con mano
ferma un’autentica
rivoluzione dove
l’esigenza della
giustizia e dei diritti
delle vittime, messe
al primo posto, non
sono mai state se-
parate dall’eserci-
zio costante della
misericordia. O a
come ha saputo af-
frontare altre crisi
potenzialmente de-
vastanti - il discor-
so di Ratisbona del
l2 settembre del

2006, o il caso Williamson del gennaio 2009 - trasfor-
mandole con la sua tenace umiltà in altrettanti momenti
di rilancio: mai il dialogo con l’islam aveva segnato
un’accelerazione e un progresso così netto come dopo
Ratisbona; mai il lungo, complesso confronto con lo
scisma lefevbriano era arrivato al punto di mettere i

Otto anni di pontificato
straordinario

Dai viaggi internazionali a due suoi temi chiave: “basta tiepidezza” e “ragione a confronto con la fede”
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ribelli di Econe a confronto diretto con le proprie con-
traddizioni interne.
Tutto questo, secondo lo stile che abbiamo imparato a
conoscere, e ammirare, una gentilezza timida e prudente
e, al tempo stesso, esigente. Uno stile che, se mai lo ha
indotto a non concedere nulla alla polically correctness,
mai gli ha impedito di andare ben oltre le attese: chi si
sarebbe aspettato, il 28 maggio del 2006, ad Auschwitz,
che il Papa tedesco, nel luogo in cui i suoi compatrioti,
oltre sessant’anni prima, consumarono uno degli atti del
genocidio più gigantesco della
storia, facesse propria la stra-
ziante domanda degli ebrei su
dove fosse Dio in quei giorni?
E chi, su tutt’altro fronte, sen-
tendolo declinare il 30 marzo
dello stesso anno, i tre “principi
non negoziabili”- tutela della
vita, difesa della famiglia, diritto
dei genitori all’educazione dei
figli - si sarebbe aspettato di
sentire la frase che seguì im-
mediatamente quell’enunciazio-
ne: “Questi principi non sono
verità di fede anche se ricevono
ulteriore luce e conferma dalla
fede. Essi sono iscritti nella na-
tura umana stessa e quindi sono
comuni a tutta l’umanità. L’azio-
ne della Chiesa nel promuoverli
non ha dunque carattere con-
fessionale, ma è ri-
volta a tutte le perso-
ne, prescindendo dalla
loro affiliazione reli-
giosa”. È il nucleo
della sfida antropol-
gica che Benedetto
XVI ha lanciato al
mondo e, insieme, alla
stessa Chiesa, invi-
tando a un confronto
senza maschere né
pregiudizi, franco e
leale. Una sfida che in tre discorsi - a Parigi. il 15
settembre del 2008, al College Des Bernardins; a Londra,
il 18 settembre del 2010, a Westminster Hall; a Berlino,
il 22 settembre del 2011, al Reichstag - ha trovato uno
svolgimento altissimo e, forse, in gran parte ancora da
approfondire. E che ad Assisi, nell’ottobre del 2011, tor-
nando a convocare i rappresentanti di tutte le religioni a
venticinque anni dalla prima volta di Wojtyla, volle per
sé una sedia come tutte le altre, e che una di queste altre
fosse riservata anche a un rappresentante dei non credenti.
È sulla scorta di questa incrollabile fiducia in una intelli-

genza capace di superare tutte le difficoltà possibili che,
ancora, si possono leggere i fondamentali progressi in
campo ecumenico che, in questi quasi otto anni si sono
registrati. Quelli con gli ortodossi, soprattutto, con i

quali il dialogo teologico sta
oggi affrontando la questione
centrale dell’esercizio del pri-
mato petrino. Ma anche quello
con gli Anglicani ai quali, “nel
delicatissimo passaggio storico
che la Comunione anglicana sta
vivendo sulla questione della
consacrazione episcopale delle
donne”, con il Motu Proprio
Anglicanorum coetibus del 4
novembre del 2009, Benedetto
XVI ha offerto a quei fratelli
una vera mano fraterna - molto
apprezzata dagli interessati, che
mai l’hanno vissuta come
un’“aggressione” per “rubare”
fedeli.
Di tutto questo, le tre Encicliche
che Benedetto XVI ha scritto -
Deus caritas est, 25 dicembre
2005; Spe salvi, 30 novembre
2007, e Caritas in veritate, 29
giugno 2009 - sono la sintesi
perfetta.
Sintesi del dispiegarsi di un
magistero attraverso le idee-

guida che abbiamo
viste, e nelle quali
Papa Benedetto ha
dimostrato, a un
tempo, la sua gran-
dezza teologica e
la sua capacità di
rendere questa
grandezza accessi-
bile a tutti. Senza,
con questo, impe-
dire al professor
Ratzinger, anzi a
don Joseph, di af-
fidare ad altri mez-
zi, e parliamo dei
tre libri su Gesù,
del libro-intervista

Luce del mondo del 2010, e perfino dei recentissimi
tweets, di continuare a manifestare con nuda franchezza
l’umanità del “semplice e umile lavoratore nella vigna
del Signore” chiamato otto anni fa a succedere “al grande
Papa Giovanni Paolo II”.
da Roma Salvatore Mazza
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E ra la Preparazione della Pasqua (Gv 19,14) e gli
agnelli venivano sgozzati nel tempio per preparare
la pasqua ebraica, cioè il ricordo della liberazione

dalla schiavitù egiziana avvenuta sotto l’egida di Dio.
In quell’ora gli ebrei saliti a Gerusalemme per onorare il
Signore che li aveva salvati, erano radunati davanti al
cruento spettacolo.
A differenza dei si-
nottici, Giovanni
pone la morte di
Gesù nel momento
in cui gli agnelli ve-
nivano uccisi, cioè
al giovedì anziché al
venerdì.
Due macabri episodi,
uno vano e non gra-
dito al Padre, l’altro
nascosto sotto il segno
della povertà di un Dio
che si lascia trafiggere
per amore e che passerà
alla storia come il più
funesto deicidio che
l’uomo poteva compiere.
Gesù, nuovo agnello,
metterà fine al massacro
di tanto bestiame, reso
ormai vano dalla presenza
divina di questo Pastore
che si fa Agnello.
Non contento di aver por-
tato il suo gregge sui pa-
scoli ubertosi delle Beati-
tudini evangeliche, non
contento di averlo saziato
di miracoli, di averlo nutrito e sfamato con la Parola che
da vita, si fa armento in balìa della furia omicida di
uomini senza scrupoli che per salvare il proprio prestigio
e potere, uccidono l’innocente.
Dio però, aiuto del povero e dell’oppresso, non può
tacere di fronte a tale sopruso e risponde alla morte di
Gesù con una terribile oscurità. Il velo del tempio, ci dice
Luca, si squarciò in due e il sole si eclissò e si fece buio
su tutta la terra. La notte cade sul mondo, Gesù Cristo è
morto. Per l’uomo sembra tutto finito.
Giuda va ad impiccarsi, Pietro con gli undici si mostrano
disertori e di fronte alla morte di Gesù tremano di
spavento, sprangando con le porte del Cenacolo le porte
del loro cuore. Quello che Pietro temeva è proprio
accaduto. “No, tu non subirai le angherie del potere, ci

sarò io a difenderti” aveva professato a Gesù. Ora è lì tre-
mante, ripiegato sulle sue paure. Non hanno ancora fede
i discepoli.
La loro delusione è così forte che non rimane loro un filo
di aggancio a tutto ciò che il Maestro aveva loro insegnato,

quando era ancora in vita.
Tutto è disperazione e delu-
sione. Solo le donne non ab-
bandonano Gesù, sfidano la
morte per stare vicine ad un
condannato a morte in croce,
e poi per dare degna sepol-
tura ad un cadavere.
Un corpo esanime non se-
polto è il più grande insulto
e vilipendio che si possa
imporre ad un ebreo. Agli
apostoli la paura gioca que-
sto cattivo scherzo, l’ab-
bandono totale di Gesù
perfino nella sua sepoltu-
ra.
Le donne sfidano la legge
che impediva loro di con-
taminarsi con dei cada-
veri. Inoltre il mattino
di Pasqua si avviano in
fretta verso il sepolcro
per completare l’imbal-
samazione del corpo di
Gesù.
Ma Dio è galantuomo,
mantiene le sue pro-
messe e strappando

Gesù dalla morte, lo presenta ri-
sorto ai suoi e al mondo intero.
La Maddalena primeggia in questo ardimento di fede, lei
che cerca il Maestro morto, tra lo stupore e la sorpresa,
ha la gioia di trovarselo innanzi vivo e splendente. Un
grido “Rabbuni”, quel grido semi soffocato dall’emozione,
nessuno lo farà più tacere!
Rimbalzerà di bocca in bocca, di cuore in cuore, come un
immenso eco che grida al mondo: sì, Cristo vive, e il
vivente prorompente di vita nuova balzato dal sepolcro
per la potenza di Dio.
Un Augurio di Buona Pasqua a tutti... Il Vivente accompagni
i passi dei poveri, degli sfiduciati e dei sofferenti in un
itinerario di fede e di speranza.
Cordialmente

Sr. M. Biancarosa Gotti
e le Sorelle Francescane T.O.R
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In vista della Pasqua, ricuperiamo la memoria
dei tempi vissuti religiosamente dai nostri antenati

M entre quelle popolazioni erano sprovviste di tanti
servizi indispensabili per la salute, per l’igiene, per
la viabilità e per tante altre necessità, potevano

tuttavia disporre in ogni caso dell’assistenza religiosa. Le
Chiese erano ben fornite di arredi sacri con la costante presenza
dei sacerdoti per ogni caso di necessità spirituale. Tutti
ricevevano il Battesimo subito dopo la nascita, venivano
soccorsi gli infermi col sacro Viatico al suono delle campane e
col soccorso di numerosi fedeli che vi partecipavano proces-
sionalmente per raggiungere pregando l’abitazione dell’infermo
al seguito del sacerdote. Nei giorni feriali, si celebrava la santa
Messa di buon mattino con la recita del santo Rosario. Nei
giorni festivi veniva celebrata la Messa così detta “bassa” con
la predica. La messa più solenne, veniva celebrata lungo la
giornata con la partecipazione del coro, ma senza predica. Si
usava controllare gli inconfèssi che non si comunicavano
neppure a Pasqua, e nel caso della Visita Pastorale venivano
denunciati al Vescovo. I funerali erano di tre classi: quella dei
ricchi, col solenne catafalco, con numerose torce, comprese
varie associazioni e numerosi preti; per la classe dei meno
ricchi veniva tutto semplificato, con pochi preti; infine la
classe dei poveri veniva sbrigativamente ridotta a un unico
prete, a un catafalco con panno di poco conto e un suono sem-
plificato delle campane. Nel pomeriggio di ogni domenica, in
osservanza del Concilio di Trento, era ritenuta d’obbligo la
partecipazione alla dottrina cristiana. Era un avvenimento che
coinvolgeva tutta la popolazione. Prima di tutti, si radunavano
i ragazzi in gruppi, collocati nei banchi, col proprio maestro o
maestra, per una mezzora di catechismo, per essere poi distribuiti
lungo la navata, detta “Tirena”, mentre il parroco passava in-
terrogando i ragazzi alla presenza dei genitori che si disponevano
nei banchi, in attesa che il parroco, dopo di avere licenziato i
ragazzi, salisse sul pulpito per impartire la solita dottrina della
domenica; veniva estesa una tenda, a metà Chiesa, per impedire
agli uomini, che occupavano la navata anteriore, di vedere le
donne che occupavano la navata posteriore, dato che il pulpito
era collocato al centro della navata. Si svolgevano frequentemente

delle processioni nelle feste della Madonna o dei Santi, dopo
di avere messo all’incanto il trono da reggere ai migliori
offerenti. In primavera si celebravano le così dette Rogazioni
passando fra i campi impartendo frequenti benedizioni al canto
delle Litanie dei Santi.
Si sperava così di ottenere abbondanti frutti e di evitare la
siccità e la grandine sui raccolti. Lungo il percorso della pro-
cessione ci si soffermava davanti alle santelle o alle chiesole
per ripetere le solite benedizioni o invocazioni dei Santi. Il ma-
trimonio si celebrava al mattino presto senza sfoggi, per poter
lungo la giornata combinare un viaggio di nozze sui monti o
nei vicini santuari, raramente in città. I fidanzati non potevano
isolarsi furtivamente senza il controllo dei genitori. Una volta
sposati andavano a convivere nella medesima casa dei genitori
dove il suocero comandava e la suocera disponeva a suo
piacere il governo della casa, con grande sacrificio della nuora.
I figli nascevano casalinghi nella propria casa di famiglia col
vantaggio di esser cullati e vezzeggiati dai parenti. Il Battesimo
avveniva nello stesso giorno della nascita. Ai tempi le nascite
erano numerose, ma pure numerosa era la morte dei bambini.
Si sentiva di frequente il suono d’allegrezza delle campane per
la morte degli infanti. Mentre i genitori piangevano, i ragazzi
cantavano: “Al sùna d’alegrèssa, l’e mórt ü scèt de Brèss, l’à
mangiat ü grà de rìs, l’è ulàt in paradìs!
Non c’era ragazzo che potesse disobbedire senza saltare la
cena. In casa, di sera, si recitava il santo Rosario con tutti i fa-
miliari. A capo del letto figurava sempre qualche immagine
sacra col pentolino dell’acqua benedetta che doveva servire
per il segno di croce prima di mettersi a letto. C’era pure l’uso
di portare al collo, o fissata all’abito, una medaglia sacra per
ottenere un aiuto dall’alto, soprattutto quando si emigrava
lontani dalla famiglia. Non mancava neppure di costruire de-
votamente, come propria iniziativa, qualche santella dedicata
alla Madonna o a qualche santo. Come conclusione: la
religiosità dei nostri antenati ha lasciato le sue impronte anche
per i nostri tempi, ritenuti forse meno religiosi:

Mons. Giulio Gabanelli

Mons. Giulio GabanelliI osèi de la Madóna
I è i rondene coi nì
tacàcc fò sota i tècc
che i turna’n primaéra
e i sgula a becà insècc!

Adès m’à eliminàt
i rondene dai tècc
perché i schitula’n tèra
come se i fès dispècc!

Iscé de lotra banda
i rìa i zanzare’n lècc
a fa gratà i glutù
che i è prope disperàcc!

Mè cor in farmacia
a fàs disinfetà
per tirà vià i glutù
che ì te fa disperà!

Chèsto l’è’l risultàt
de ì pertegàt i nì
per fa scapà i rondene
che i turna piö a egnì!

Se’l ria San Benedèt
i tùrne sota i tècc
i osèi de la Madóna
in sgùl a becà insècc!

N. B.: La Rondine, già nel mondo
classico è simbolo della luce, ma
diventa poi nell’arte cristiana, simbolo
di Cristo e della risurrezione, perché
si supponeva che fosse in grado di
dare la vista ai suoi piccoli col succo
della celidonia, pianta medicinale
delle papaverace, di cui la rondine
risulta piena di un latice giallo, ma
velenoso, quindi riservato.
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«PENSERETE CHE AI NOSTRI GIORNI i pellegrinaggi
siano scomparsi. Invece sono decisamente in aumento.
Essi sembrano soddisfare un bisogno dell’anima. Forse
le persone trovano la vita religiosa troppo monotona e
vogliono qualcosa di più forte, più solenne, più emozionale.
Probabilmente la forma assunta attualmente dalla religione
non risponde alle necessità della gente». A parlare così è
il reverendo Michel de Roton, fino a poco tempo fa
rettore del santuario di Lourdes, che fotografa, in questo
modo, un dato incontrovertibile: l’aumento consistente
di coloro che frequentano quella che un pensatore ha de-
finito «la strada fra la terra e il cielo».

UN FENOMENO IN CONTINUA ESPANSIONE
A Santiago di Compostela negli ultimi tre anni sono stati
rilasciati più di cinquecentomila “certificati del pellegrino”,
che attestano che sono stati percorsi a piedi almeno
cento chilometri dell’antica via medievale: erano solamente
duemila nel 1983. Come ha scritto il teologo Virgil
Elizondo «i pellegrinaggi sono una realtà in crescita non
solo per i cristiani, ma per l’umanità. Del tutto lontani
dallo scomparire dal nostro mondo moderno, essi au-
mentano. Moltissime persone si recano nei luoghi tradi-
zionali come la Terra Santa, Compostela o Tepeyac, e
cresce il numero dei pellegrini ai santuari recenti come
Lourdes e Taize, Fatima e Mediugorje. La Riforma pro-
testante e 1’illuminismo li considerarono puerili; mentre
il cattolicesimo cerebrale del dopo Vaticano II ha cercato
di ridurne l’importanza; eppure gente proveniente da

tutti i percorsi di vita e da tutte le religioni va in pellegri-
naggio in numero crescente». Di certo è che il pellegri-
naggio, da sempre presente nel tempo e nello spazio, e
un fenomeno universale. Non a caso, tutte le grandi
religioni hanno visto nel pellegrinaggio un “cammino
del Cielo” rappresentato sulla terra da uno o più luoghi
significativi: il fiume Gange a Benares per 1’induismo,
il Tempio d’Oro ad Amritsar per il sikhismo, le “case” di
Buddha in India per il buddismo, la Mecca per 1’islamismo,
il Tempio di Gerusalemme per 1’ebraismo...

QUEL DESIDERIO DI INFINITO
Perche viaggiare? È voglia di uscire dal nostro piccolo
mondo? È voglia di nuovi incontri? È per curiosità? È
desiderio di ricerca? Di purificazione? Di cammino in-
sieme? Tutto questo forse e anche altro, ma il perche,
alla fine, si trova nell’uomo stesso: è 1’uomo nel suo
profondo che è “viaggiatore”. Noi siamo proprio così:
dei viaggiatori, dei viandanti. Attraverso vicende, incontri,
storie, non facciamo altro che peregrinare e cercare.
Siamo radicalmente pellegrini, e cioè, come dice la
parola stessa, siamo quelli che vanno “per agros”, per
campi.
Non è stato così per l’uomo, fin dal suo apparire? Non è
stato nomade per migliaia di anni? Sì, è proprio così: la
vita è un continuo stare e andare, star chiusi e incontrare,
fermarsi a cercare, è sempre un affacciarsi oltre noi
stessi... E noi sappiamo che il desiderio che 1’uomo ha
dentro non si ferma mai, perché è l’infinito che 1’uomo
cerca.... Come scrive Fedor Dostoevskij nei Demoni, «la
grande strada è qualcosa che sembra non aver fine; asso-
miglia a un sogno, è la nostalgia dell’infinito».
Il pellegrinaggio interpreta cioè il desiderio di infinito
dell’uomo attraverso 1’immagine dell’esistenza umana
come viaggio. La metafora del viaggio ridefinisce 1’esi-
stenza umana come insoddisfazione e inquietudine,
abitata da una forza che la svincola dal limite del “punto
di partenza” e, oltrepassandolo, la spinge in avanti, verso
una nuova “meta”, un “oltre”, un “di più”, dove trovano
abitazione il sogno e 1’utopia.

In viaggio
fra TERRA e CIELO
Da sempre l’uomo ha cercato Dio anche attraverso cammini e pellegrinaggi. Ultima-
mente, sempre più persone, a prescindere dalla nazionalità e dalla religione, scelgono
questo modo di viaggiare, in un percorso alla ricerca di se stessi e della propria fede.
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Abramo, Prometeo, Icaro, Ulisse, i Re magi, Buddha,
Dante della Commedia, sono solo i simboli più noti di
un mondo dove la ricerca e il desiderio di eterno si fa
anche concreto movimento, marcia verso i luoghi che
possono sedare 1’ansia e la nostalgia dell’infinito.
Il pellegrinaggio è un movimento del cuore. Con affanno
cerchiamo, per poi accorgerci, dopo tanto vagare, per
scoprire, alla fine - stupita e consolante scoperta - che in
verità è Lui, il Signore, che ci cerca, che da sempre ci ha
cercato; e Lui, ora, ci chiede di fermarsi un poco per
camminare con Lui.
Poco prima di morire, il cardinal Achille Lienart disse:
«Leggendo la Bibbia ho sempre notato che Dio attende
gli uomini sulle strade della loro vita. E gli uomini, con-
sciamente o inconsciamente, cercano Dio. Lo cercano e
Lo trovano. E più Lo trovano, più Lo cercano, volendo
approfondire la loro scoperta, come gli alpinisti che vo-
gliono salire sempre più in alto alla scoperta di un nuovo
passaggio».
La Bibbia stessa non ci ha reso amici di uomini nomadi,
che con le loro carovane attraverso campi e deserti,
erano in cerca di una terra dove stare? La Scrittura ci ha
formato a questo stile del passaggio, dell’attraversamento:
l’esodo, l’esilio, il ritorno, la Pasqua del Signore, i
cristiani nel mondo ma non del mondo.
Per questo, i cristiani, sin dall’inizio della loro avventura,
si sono messi in cammino. Verso la Palestina e Gerusa-
lemme, luogo del “quinto Evangelo”, dove Gesù di Na-
zareth è nato, vissuto, cresciuto, ha amato e sofferto, è
morto e risorto. Poi verso Roma, dove sono stati sepolti
gli amici di Gesù. Infine, a partire dal nono secolo, verso
una lontana località della Galizia spagnola: San Giacomo
di Compostela, meta del terzo grande pellegrinaggio
della cristianità occidentale.

IL CAMMINO DI SANTIAGO
La vicenda del Camino o della “via Lattea” (com’era
chiamato nel Medioevo) è esemplare. Durante i travagliati
anni seguiti al regno di Carlo Magno, il vecchio e santo
eremita Pelagio, che viveva nella provincia nord occidentale
della penisola iberica, venne all’improvviso distolto dalla
sua meditazione notturna da strane luminosità che ri-
schiararono tutto il cielo: aloni post-crepuscolari come
spesso si vedono in certe notti di tempesta sulla riva del
mare; oppure un’aurora boreale che fu vista in gran
numero attorno all’anno Mille.
Durante questa apparizione, greggi si rifiutarono di pa-
scolare in un certo campo, nella località della Compostum
(luogo di sepoltura, cimitero), ma che divenne Campus
Stellae, il campo della stella (e poi Compostela). Vennero
effettuati degli scavi e si scoprì una tomba di marmo
nella quale giaceva uno scheletro: il vescovo Teodomiro
andò ad esaminare quei resti e in essi riconobbe subito il
corpo integro di san Giacomo il Maggiore.
Giacomo era figlio di Zebedeo e fratello dell’evangelista
Giovanni, che con lui seguì Gesù subito dopo Pietro e
Andrea (Mt 4,1822); a causa del loro carattere impetuoso,
i due fratelli furono definiti dal Maestro “figli del tuono”
(Mc 3,17).
Una tradizione presente per la prima volta nei Cataloghi
Apostolici redatti a Bisanzio nel corpo del VII secolo
sosteneva che, dopo la Pentecoste, gli apostoli si divisero
le aree che ciascuno avrebbe evangelizzato e a Giacomo
toccò il compito dell’evangelizzazione delle regioni oc-
cidentali dell’Europa e della Spagna. Ritornato a Geru-
salemme, fu ucciso di “spada” tra il 41 e il 44 d.C. dal re
Erode (Atti 12,1-2). Il corpo fu poi deposto in una barca
che approdò alla foce del fiume Ulla, nella località
chiamata Padròn, distante cinque leghe da Compostela.
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IL PERIODO DEL RITROVAMENTO
Quando il corpo di Giacomo venne ritrovato, erano anni
cruciali per il destino dell’Europa. Tempi in cui le armate
arabe musulmane avevano dato vita ad uno dei più
grandi imperi mai conosciuti nella storia umana. La
penisola iberica era quasi tutta stata conquistata, ad ec-
cezione dei piccoli regni del nord della Spagna - Asturie
e Lèon - e le zone della Catalogna e di Navarra. Da qui
partiranno le iniziative di quella che nei tre secoli seguenti
sarà l’azione della reconquista.
In questo periodo emerge e si consolida l’immagine di
san Giacomo come «capo e protettore della Spagna»
(come lo celebra un inno mozarabico del 785). Immagine
che si collega a quella del santo che appare su un cavallo
bianco e con la spada in mano per dare aiuto ai combattenti
cristiani. Nasce la figura di san Giacomo matamoros,
ossia colui che «abbatte i saraceni», campione e modello
nella lotta contro gli “infedeli” che minacciano l’identità
etnica e religiosa delle popolazioni iberiche.
Proprio in questi anni, un re delle Asturie - Alfonso II il
Casto - fece costruire sul sepolcro ritrovato dell’apostolo
una prima modesta chiesa, sostituita già alla fine del
secolo IX da una basilica di notevoli dimensioni, come
risulta da recenti opere di scavo. Questa venne distrutta

nel 977 da parte degli arabi e ricostruita attorno al 1075.
Il celebre “Portico della Gloria”, capolavoro architettonico
e scultoreo del maestro Mateo, è del 1188.

NASCE IL “CAMINO” DI SAN GIACOMO
Con la notizia del ritrovamento del sepolcro dell’apostolo
e la costruzione dell’edificio di culto inizia e rapidamente
si diffonde il fenomeno del pellegrinaggio verso Com-
postela. È un pellegrinaggio “europeo”.
«A questo luogo vengono i popoli barbari e coloro che
abitano tutti i climi della terra»: così racconta la prima
Guida medievale del pellegrino che subito dopo elenca -
pittorescamente - oltre settanta popolazioni che convergono
a Santiago. «Causa allegria e ammirazione osservare i
cori dei pellegrini ai piedi dell’altare di san Giacomo in
continua veglia: i tedeschi da un lato, i francesi dall’altro
e gli italiani dall’altro; riuniti in gruppi, con ceri accesi
nelle loro mani; per cui tutta la Chiesa si illumina come
nel sole di un giorno chiaro».
Con il Camino nasce l’opera civilizzatrice: ponti, strade,
alloggi, legislazione a tutela del pellegrino, chiese e con-
venti. L’opera dei monaci di Cluny che colgono subito il
valore di questo pellegrinaggio è decisiva. Il Camino di-
venta una porta aperta tra la Spagna e il resto dell’Europa
contro ogni isolamento.

PER MARE E PER TERRA
Storicamente, le vie degli stranieri verso Santiago furono
anche marittime, soprattutto in primavera-estate: ci sono
testimonianze di viaggi compiuti dall’Inghilterra verso
La Coruña, nel XIII secolo, che duravano solamente
quattro giorni. Certamente il percorso marittimo era il
meno rischioso, se fatto nella buona stagione, in tempi
di strade assai insicure e accidentate, di abitati scarsi e
lontani tra loro. La Ruta de la Costa, cioè la via di
Santiago lungo la costa cantabrica, è la principale traccia
del cammino più antico, a testimoniare che i pellegrini
arrivavano a Santiago da ponti atlantici, anche più ad est
di La Coruña (praticamente dalla Francia alla Galizia).
Le principali vie di terra che convergevano verso Santiago
sono descritte nel Codex calixtinus (il Liber Santai Jacobi)
ed erano - e sono ancora - le seguenti. Dall’Italia, la via
Francigena (con una variante costiera che si diramava
lungo la costa da Pontremoli) e poi la via Tolosana fino ai
Pirenei. Dalla Francia, le vie erano diverse. A partire dal
sud si potevano percorrere: la via Tolosana, la più meri-
dionale, da Arles attraverso Tolosa, un cammino utilizzato
anche dai pellegrini tedeschi provenienti dalla Oberstrasse,
che passava i Pirenei sul Passo del Somport (Huesca); la
via Podense, da Lione e Le Puy-en-Vela, che passava i
Pirenei a Roncisvalle; la via Lemovicense, da Vezelay,
per Roncisvalle; la via Turonense, da Tours e Roncisvalle,
che raccoglieva i pellegrini che arrivavano dall’Inghilterra,
dai Paesi Bassi e dalla Germania del nord lungo la Nie-
derstrasse.
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Per qualunque cammino arrivassero i pellegrini, il punto
di raccolta era il Puente la Reina. Da lì, attraverso nu-
merose e, oggi come ieri, ben segnalare tappe, si giungeva
dopo quasi ottocento chilometri a Santiago. Dopodiché
il pellegrino, se aveva ancora fiato, si spingeva (e arriva
tutt’oggi) a guardare l’oceano Atlantico dall’estremo
promontorio di Finisterre, un tempo considerato il
termine delle terre conosciute. Qui la tradizione, da
sempre, chiede al pellegrino di bruciare gli abiti del pel-
legrinaggio stesso e immergersi nell’oceano per un
bagno purificatore.

OGGI SULLE STRADE DEL “CAMINO”
Il 23 ottobre del 1987 il Consiglio d’Europa ha riconosciuto
l’importanza dei percorsi religiosi e culturali che attra-
versano l’Europa per giungere a Santiago di Compostela,
dichiarando la via di Santiago «itinerario culturale
europeo» e finanziando adeguatamente tutte le iniziative
per segnalare in modo conveniente el camino de Santiago.
Due anni prima il Camino era stato inserito nella lista
dei luoghi storici patrimoni dell’umanità sotto la tutela
dell’Unesco.
Nel 1989, Giovanni Paolo II ha vissuto a Santiago una
memorabile Giornata Mondiale della Gioventù. Anche
questo evento è stato un traino che ha permesso ad un
sempre maggior numero di persone di richiedere la Cre-
denziale, un attestato in mano alla partenza che garantisce
il carattere religioso e la serietà del pellegrinaggio e per-
mette l’assistenza ed il pernottamento nei circa 80 ho-
spitales o refugios che si trovano lungo il Camino.
La Compostela, invece, è il certificato rilasciato dalla

Cattedrale di Santiago a coloro che hanno compiuto il
pellegrinaggio a piedi (perlomeno 100 chilometri), in bi-
cicletta o a cavallo con intenzioni religiose. Per ottenere
la Compostela è necessario presentare la Credenziale.
Il numero dei pellegrini tocca punte altissime negli anni
cosiddetti “giacobei”, quelli in cui il 25 luglio, festa
annuale del santo, cade di domenica (anni considerati
“giubilari” in forza di una bolla emessa da papa Alessandro
III nel 1179).
Passando per le vie del Camino, segnato per terra e nei
cartelli da una conchas, una conchiglia, e incontrando
per le strade centinaia di persone, uomini e donne,
giovani e anziani, vengono in mente le parole di Goethe:
«L’Europa è nata pellegrinando e la sua lingua è il cri-
stianesimo». Un’eredità da custodire camminando in
mezzo agli uomini del nostro tempo.

Daniele Rocchetti
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Una serata stupenda per i chierichetti...
in amicizia con i seminaristi

S abato 2 e domenica 3 febbraio,
nel nostro vicariato Brembilla-
Zogno, abbiamo celebrato la gior-

nata del Seminario. Abbiamo avuto modo
di conoscere due seminaristi della 4ª
teologia, Claudio della Parrocchia di Vil-
longo San Filastro e Stefano della Par-
rocchia di Nembro, che ci hanno portato
un po’ della loro esperienza, della scelta
di seguire questa vocazione. Noi comunità
di fede di San Lorenzo M. in Zogno, ab-
biamo il dovere e la gioia di pregare per
loro e per i loro compagni, affinché pos-
sano essere veri tralci uniti alla vera
Vite e quindi veri maestri di vita.
In tale ricorrenza le offerte raccolte du-
rante tutte le S. Messe sono di €. 1.416,60.
Grazie a tutti coloro che donano con
generosità.
L’aprirsi della giornata dedicata al Se-
minario diocesano, ovvero la prima S.
Messa celebrata in parrocchia (prefestiva),
è stata caratterizzata dalla festa dei nostri
simpatici Chierichetti; nella memoria
della 35ª Giornata Nazionale per la Vita,
essi hanno voluto rinnovare, davanti alla
nostra comunità parrocchiale, la loro
scelta di servire con responsabilità e im-

pegno attorno all’altare del Signore.
Uscendo dalla sagrestia per l’inizio della
celebrazione Eucaristica, una “folla” di
ben 23 chierichetti (spiaciuti all’appello
ne mancavano 3), ha formato il piccolo
corteo per giungere all’altare. Con l’in-
troduzione alla celebrazione, abbiamo
“dato il via” alla festa preparata apposi-
tamente per i chierichetti. Chi era presente
tra i banchi, ha potuto vedere come
questi nostri cari amici sono stati coinvolti
anche nelle più piccole mansioni.
Tutti i 23 ragazzi hanno animato la
messa, leggendo l’introduzione, la prima

lettura, il salmo, la seconda lettura, le
preghiere dei fedeli e ovviamente portando
con gioia i doni all’offertorio. Preparati
e ben organizzati grazie ad alcune prove,
hanno potuto così dare vita ad una cele-
brazione dal sapore tutto particolare. Il
momento più bello, è stato prima della
recita del Credo, quando don Angelo ri-
volgendosi ai chierichetti ha chiesto loro
se volevano impegnarsi con il cuore a
compiere questo ministero: dopo un ac-
corato SI LO VOGLIO!, i ragazzi da-
vanti all’assemblea, con responsabilità,
hanno proclamato la loro promessa con
queste parole: “Signore, metto nelle
tue mani il servizio che compio all’altare.
Ti prometto di essere pronto e generoso
nel servirti con gioia e impegno nelle
celebrazioni liturgiche. Prometto di es-
sere sempre di più un tuo amico con
fedeltà e generosità”.
Terminata la S. Messa, tutti in posa ai
grandini dell’altare per la foto di gruppo,
a ricordo di questa serata e di questo
nuovo inizio d’anno, consapevoli di
quanto di bello e di straordinario pos-
siamo creare stando tutti uniti. Al “Prosit”
(rendimento di grazie), fatto in sagrestia
alla fine della celebrazione, ecco seguire
un gran vociferare e tanta contentezza
per “affrontare”, al bar dell’oratorio, la
tanto sospirata e desiderata pizza, con
qualche dolcetto preparato gentilmente
da alcune mamme.
Credo di poter affermare che questo sa-
crificio da parte dei nostri ragazzi (dei
chierichetti) sia da apprezzare, sicuri
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che i loro impegni, oggi e domani, nella
nostra comunità porteranno frutti di
opere buone. Per questa buona e ben
riuscita festa, credo sia giusto e doveroso
ringraziare per primi i chierichetti stessi,
per la loro presenza e il loro impegno
profuso con tanto amore e i loro genitori
perché con pazienza e discrezione e so-
prattutto con collaborazione, spronano
i loro figli a buttarsi in questa magnifica
e stupenda avventura.
Don Bosco diceva ai suoi ragazzi: “La
santità consiste nello stare sempre al-
legri”! Quindi ragazzi (mi rivolgo a
voi) cosa aspettiamo? Anzi, cosa aspet-
tate? Sappiate essere nella vita di ogni
giorno sempre disponibili nei confronti
dei vostri genitori e parenti, per crescere
sempre al meglio nella famiglia, a scuola,

nelle amicizie e nel gioco. Così facendo,
saprete attirare a voi, per voi e per la
nostra grande famiglia parrocchiale, ra-
gazzi e adulti pronti a spendersi per ciò
che conta nella vita di ogni giorno. Alla
prossima ragazzi! Non dimenticate che
c’è sempre bisogno di voi, dei vostri
sorrisi, dei vostri volti e dei vostri amici!
Un ringraziamento vivo lo porto a coloro
che hanno dato una preziosa mano a
portare le pizze in Oratorio e al nostro
fotografo.

INVITO
Vediamo tanti ragazzi e bambini in ora-
torio e a volte chiediamo loro di provare
a fare il chierichetto: ma, o perché si
vergognano o perché non ne hanno il
desiderio, rispondono di no....in una
squadra di calcio ci si allena e ci si
diverte insieme ed è bello!...anche a
fare il chierichetto ci si diverte e si
cresce insieme!
Allora, cosa aspetti ad unirti ai tuoi
amici, soprattutto al nostro amico Gesù?

Vostro
Giorgio sacrista
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M ercoledì 23 gennaio 2013 alle ore 20.30, nella
consueta sede dell’oratorio di Zogno, si è riunito
(si è trattato della prima occasione di questo

anno solare) il Consiglio Pastorale Vicariale.
Dopo la preghiera introduttiva, centrata sulla lettura e sul
discernimento comune del Vangelo dell’amore di Giovanni
(“Rimanete nel mio amore”), con cui si è inteso sviluppare
ulteriormente il tema della comunione, oggetto della seduta
precedente, il vicario locale, don Cesare Micheletti, ha
aperto le danze ai punti dell’ordine del giorno, centrato
sulla riflessione del secondo capitolo dell’opuscolo (“Preti
e laici per una spiritualità comune”) che abbiamo scelto al
fine di trattare (se possibile) al meglio il tema delle Unità
Pastorali, filo conduttore di tutti gli ultimi incontri. Non
prima di aver concesso una finestra alla presentazione del-
l’ordine del giorno del prossimo Consiglio Pastorale Dio-
cesano, che si incentrerà, non a caso, sul medesimo argo-
mento. Finestra dovuta, date le diverse sollecitazioni del
Vescovo Francesco a rendere partecipi i vari consigli e
condividere un cammino che può, deve e vuole essere co-
mune. La Diocesi, a questo proposito, chiede ai diversi
membri un contributo alla riflessione. Donde la decisione
di inviare tutti i verbali in cui il tema è stato preso in
esame, oltre che un articolo, pubblicato su vari bollettini
del vicariato, in cui, prendendo spunto dall’Assemblea
Diocesana di quest’anno, la questione è stata tematizzata e
problematizzata.
La seduta, successivamente, si è articolata, nella direzione
di cui sopra, sui binari della riflessione. Il secondo capitolo
dell’articolo di cui sopra si intitola “La prospettiva del
fedele laico”, è curato da Carmela Tascone (Segretaria
provinciale della CISL, nonché membro di AC) e tratta
della figura del laico, non necessariamente impegnato nella
vita pastorale della comunità, nel contesto della formazione
delle Unità Pastorali.
Dopo aver sottolineato come la corresponsabilità dei laici
è obiettivo essenziale da raggiungere e promuovere con
pazienza e coraggio, che essa non è tanto (o solo) sinonimo
di impegno pastorale, ma uno stile di vita da perseguire; e
dopo aver realisticamente osservato come, nonostante l’esi-
genza, comune a ognuno, di essere sostenuti nella ricerca
del senso della propria vita, ben poche persone si avvicinino
alla comunità, nei suoi membri, per porre direttamente i
propri interrogativi di senso, e come spesso, specie dal-
l’esterno (ma non solo) la comunità sia vista come una
sorta di erogatore di servizi (parola forte, ma che ben
rende l’idea); la riflessione si è articolata intorno ai quattro
spunti fondamentali offerti dalla lettura, oltre che dalla
sintesi offerta dal vicario locale, intorno a cosa sia essenziale
ri-trovare, anche grazie all’istituzione di eventuali Unità

pastorali, per riscoprire, da laici, l’autenticità della propria
fede e in attesa di poter individuare (anche grazie agli
spunti che il Consiglio Diocesano offrirà) le priorità su cui
concretamente lavorare:
1 - l’ascolto della Parola, per mezzo dell’individuazione

di luoghi comuni e condivisi, aprendo magari i centri
d’ascolto a modalità nuove, con l’obiettivo di raggiungere
i lontani e senza una preoccupazione eccessiva per i
numeri, ma promuovendo una testimonianza di qualità;

2 - la cura della liturgia eucaristica, che è il cuore profondo
in cui la fede trova piena realizzazione e condivisione
con l’altro, che è Dio e il prossimo, e poiché, di fatto, si
tratta, spesso, dell’unico momento in cui i laici non im-
pegnati direttamente nella vita pastorale si avvicinano
alla vita della comunità; di qui la necessità di una
maggiore cura dell’omelia, di un tentativo di tradurre
evangelicamente i diversi problemi della vita quotidiana,
per avvicinare ogni uomo alla parola in modo che si
senta interpellato da essa a partire dal concreto del
cammino di ogni giorno (la fatica di far coesistere mol-
teplici forme di linguaggio, la consapevolezza che il
Vangelo merita di essere tradotto in un linguaggio ap-
propriato, che non è mai neutrale, e, del pari, che si
parla spesso un linguaggio che la gente stenta a capire
e/o a riconoscere, che le giovani generazioni parlano
un linguaggio diverso sono urgenze che solo attraverso
un dialogo condiviso e serio possono essere affrontate);
e di rivedere anche il calendario delle messe in relazione
a quello dei fedeli, in particolare di chi lavora;

3 - la carità, non solo nelle emergenze, ma come stile di
vita quotidiano, poiché si è comunità solo nella fraterna
carità e nelle molteplici modalità in cui essa si declina
nel concreto; con la consapevolezza che un segno
tangibile di carità coinciderebbe, già (e non sarebbe
cosa da poco) con l’accettare e il farsi coinvolgere dal-
l’eventuale istituzione di Unità pastorali sul nostro ter-
ritorio, perché ridisegnare i confini è occasione per ri-
tornare all’essenzialità della fede; perché ridisegnare i
confini non deve significare un accentramento a scapito
delle varie comunità, rischio, quest’ultimo, che può
essere evitato solo garantendo ai vari consigli di sentirsi
partecipi, in comunione, di un unico progetto; che è il
progetto di Dio sui di noi.

4 - la valorizzazione delle competenze personali di ogni
membro della comunità.

Per poi declinarsi in una serie di consigli pratici bene
messi in evidenza nell’ultima parte del capitolo:
1 - l’esigenza di ritrovare nella preghiera uno spazio di

ascolto autentico (più autentico...), perché rivolgersi a
Dio e confidarsi con Lui, spesso (se non sempre) ci può

Verbale Consiglio Pastorale Vicariale
23 gennaio 2013
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dar modo di risolvere al meglio i problemi (anche
quelli di convivenza) che la vita pone; perché la
preghiera, se la nostra fede è autentica, compie davvero
i miracoli che noi tutti ci aspettiamo, forse senza
renderci conto che ogni miracolo nasce dal nostro grido
innalzato a Lui;

2 - non nascondere i conflitti e guardare in faccia ai
problemi, promuovendo sempre la ricerca della verità,
poiché la verità rende liberi e la carità vive di essa e
non va fraintesa con la pseudo-carità di chi rende
ragione a ogni gesto o ogni parola;

3 - mettere in conto la pazienza dei tempi lunghi (“tanto
ascolto, tanto silenzio, tanta tanta lealtà”: affermazione,
quest’ultima, che si commenta da sola);

4 - umiltà e coraggio, perché urge essere consapevoli che
ogni cammino, ivi compreso quello che ci condurrà
verso la costituzione delle Unità Pastorali, si può per-
correre solo per mezzo del “try and error”; un coraggio
che deve anche declinarsi nell’impegno a verificare le
varie proposte e/o tentativi, perché, oltre che un valore
intrinseco, devono essere funzionali alla meta da con-
seguire, ovvero la realizzazione concreta di una comu-
nione più autentica;

5 - l’atteggiamento della gioia, a fronte dell’apparenza,
talvolta cupa e sovrabbondante di rigore, di chi testimonia
la fede cristiana;

E tradursi in una serie di attese che, più o meno direttamente,
i laici rivolgono ai loro sacerdoti, perché, come si è consa-
pevoli, la questione centrale è (e non potrebbe che essere
così) la relazione (fra laici e sacerdoti, fra laici, fra sacerdoti,
di ogni uomo singolarmente preso o della collettività co-
munitaria con Dio); una relazione che chiama a ridefinire
tanto l’essere laico quanto l’essere sacerdote nel contesto
più ampio (e comune, nel senso che ci rende tutti, allo
stesso modo, fratelli) della Chiesa:
1 - corresponsabilità nell’annuncio, poiché, sia pur a partire

da competenze diverse, ognuno di noi è chiamato a te-
stimoniare la propria fede (e il fatto che proprio stasera
due sacerdoti delle nostre parrocchie, durante la seduta,
abbiano chiesto un consiglio ai laici, è segno inequivo-
cabile che l’unica via percorribile sia la condivisione);

2 - sostegno spirituale, che si traduca in un interesse
autentico per il vissuto di ognuno e non solo per la fun-
zione che ciascuno può svolgere a livello pastorale;

3 - la necessità di una formazione che possa avvicinare
ogni singolo a riconoscere la propria dimensione di
fedele accanto ad altri;

4 - un’attenzione particolare (non dirigistica, ma di con-
divisione, confronto e sostegno) ai laici che intendono
impegnarsi nel settore politico e sociale;

Dopo la preghiera finale, preceduta dagli avvisi riguardo
l’imminente serie di manifestazioni legate alla settimana
di S. Giovanni Bosco e da un ringraziamento (dovuto) alle
comunità di Poscante e Grumello per la riuscita (e gioiosa)
organizzazione della marcia vicariale di fine anno, la
seduta è stata tolta intorno alle ore 22.45.

Sandro

L’rìa Pasqua
Ol mónd l’è bèl e rotond, però, l’gira mia per töcc istès,
ol Signùr l’gh’a ol sò dé per nas e per mör, sensa permès,
a Nedàl l’nas, a Pasqua l’mör, e con diussiù me regordàs,
se m’mör nóter i te ‘n fila l’vestìt pió bèl per l’ùltèm viàs.

Ol permès de parchegià l’è timbràt nóma per öna ólta sùla,
nóter m’crèd che l’düre sémper ma i agn i và che i vùla.
Se l’ciàma me piantà le töt, l’è la tò ura sia dé o sia nòcc,
ma lü l’turna ‘n dré, cóme ü bù pastùr a curà i so besòcc.

La éta l’è ü regàl che l’vé e pò l’và e me l’ciàpa ‘n sentùr
la natüra i la fà co i fiùr e la fede la fà nas e mör ol Signùr,
töcc i agn l’se ripét, l’è la tradissiù che l’rispéta i cristià,
che la purta e la mèt ‘n di nòscc cör rispèt, amùr e onestà.

Prima l’ve ‘l carneàl, diertimèncc, fritole e borde söl müs,
pò la quaresma per riflèt e ‘l Calvàre che i öcc l’fà berlüs,
la setimana santa facia per pregà e preparàs a la resüressiù
i campane che i ghe da a la lónga e i fa capì che l’è ü festù.

La colomba co l’ülìa, la purtàa per töcc la fede e la pas,
ma l’è piö cóme öna ólta, cör ervìcc e ardàs ‘n del mostàs,
‘n cö ‘l mond l’sé cambiàt, öde e catieria al pòst de l’amur,
‘n di famèe al pòst de l’armonea l’sé fàcc dét ü nì de dulùr.

Che l’rìe amò la Pasqua d’öna ólta, co i sò öf e i sorprese,
sénsa di pipòcc de plastica o di zögatoi che fà ciapà i ésse
ma ü regal ‘n di cör che l’purte amò la fede ‘n del Signùr,
che l’fàghe pasà Pasqua ‘n di famèe co l’armonea e unùr.

Marco Pesenti

ZOGNOnotizieMARZO2013  28/02/13  11.32  Pagina 15



Pattinaggio adolescenti vallare

Carnevale... Carnevale de
ZOGNOnotizieMARZO2013  28/02/13  11.32  Pagina 16



dei bambini... e giochi!
ZOGNOnotizieMARZO2013  28/02/13  11.32  Pagina 17



B L’attualità è stata, è tuttora e continuerà sicuramente
ad essere scandita dai ritmi del Vaticano, partendo
dalle dimissioni di Papa Benedetto XVI fino alla

convocazione del conclave e alla futura nomina del nuovo
pontefice: effettivamente avete a disposizione decine di
testate giornalistiche, orde di social
networks per seguire
questo argomento, ma
essendo questa una ru-
brica mensile rischierem-
mo di riportare notizie
ormai superate, non for-
niremmo ai nostri lettori
un approfondimento at-
tuale, aggiornato e pun-
gente .
Avremmo persino potuto
soffermarci sulle elezioni
nazionali e regionali, ma
così facendo saremmo rimasti sempre un passo indietro e
non avremmo di certo attirato l’attenzione degli aficionados
che apprezzano spunti inconsueti. Come si fa a battere
tutti sul tempo?!
Proviamo per un attimo ad andare contro corrente, voglio
scovare con voi qualche notizia rimasta in secondo piano
ma che rappresenta comunque un tema all’avanguardia.
Per introdurvi a questo argomento vorrei condividere il
significato del termine “Drone”: aeromobile a pilotaggio
remoto, ossia un termine usato per identificare un velivolo
comandato a distanza. Cosa hanno di speciale questi
droni? Negli ultimi anni questi aerei ultratecnologici,
senza pilota a bordo, si stanno sostituendo ai normali
velivoli, sfoggiando notevoli capacità in campo militare,
soprattutto quando si tratta di distruggere basi terroristiche
e di condurre una serrata caccia all’uomo eliminando si-
stematicamente i malcapitati di turno. Dati recentissimi
testimoniano che il governo statunitense, con l’assoluto
sostegno di Barack Obama, sta puntando decisamente ad
un impiego diffuso di questi fantomatici droni per debellare
la minaccia terroristica. Questi aeromobili sembrano fun-
zionare talmente bene che persino il WWF ha stipulato
un accordo con Google per il finanziamento di un progetto
che prevede di utilizzare dei droni per sorvegliare la
fauna selvatica di alcuni Stati dell’Asia e dell’Africa. Il

drone diventerebbe così nel volgere di qualche anno il
paladino della salvaguardia della biodiversità a scapito
dei bracconieri e del commercio illegale di animali.
Ora che abbiamo lungamente elencato tutti i benefici in-

trodotti da questi velivoli
“spilotati” è doveroso ri-
portare anche l’altra faccia
della medaglia, in parti-
colare per quel che riguar-
da l’utilizzo militare dei
droni. Dovete pensare che
ogni aeromobile, votato
alla lotta antiterrorismo,
è equipaggiato con nu-
merosi missili da indi-
rizzare contro il furfante
di turno; ma, se da un
lato abbiamo sottolineato

l’elevata precisione di questi attacchi missilistici, bisogna
ovviamente notare che lo scoppio di un missile non riesce
a circoscriversi sul singolo obiettivo umano, anzi spesso
nelle esplosioni rimangono coinvolti donne, bambini e
innocenti con esiti mortali. Non possiamo dunque assurgere
il drone a infallibile paladino della giustizia, perché evi-
dentemente, nel mezzo della mischia non fa distinzione
tra colpevoli e non: ma siamo sicuri che questo sia l’unico
difetto di fabbrica di questi velivoli? A dir la verità pare
di no, i difetti partono più a monte: infatti i bizzarri rego-
lamenti che stabiliscono gli obiettivi da distruggere
ricordano vagamente una sorta di caccia alle streghe nella
quale il terrorista prescelto viene eliminato tramite giudizi
sommari e non certo inappellabili. Ah già, quasi dimenti-
cavo...vi starete chiedendo come mai io vi stia assillando
con teorie e tattiche sull’uso e abuso dei droni: immagino
che sia importante farci una cultura o quanto meno essere
a conoscenza dell’esistenza di questi velivoli “spilotati”,
giusto perché gli USA stanno allestendo quella che loro
chiamano la “futura capitale dei droni” proprio in Italia, a
Sigonella in Sicilia.
Insomma cari bracconieri, aspiranti terroristi, furfanti in
genere e innocenti: tutti siete avvertiti! Se sentite un
fruscio alle vostre spalle, state attenti e muovetevi sempre
con estrema circospezione, il drone è sempre dietro l’an-
golo!! Riki

LäERA DEI DRONI
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CERVELLI IN FUGA

Gaia Brignola, 14 anni, frequento
Ragioneria al Turoldo.

Penso che sia stata una scelta
per lui sofferta ma comunque
da comprendere e rispettare.

Spero che il prossimo premier
sia una persona attenta soprattutto
alle aspettative e alle esigenze del

ceto medio-basso; non bisogna
pensare solamente alle banche,

ma è necessario offrire agli italiani
giustizia sociale e solidarietà.

Consiglio di avere almeno qualche
interesse nel campo sportivo come

nel campo sociale, e quindi,
di praticare almeno uno sport

e di vivere una vita comune insieme
agli altri adolescenti aiutandosi

nelle piccole difficoltà quotidiane.

In questo tempo di Quaresima
sto cercando di migliorare

la mia fede pregando e andando
a messa anche con l’aiuto del Don.

Per ora non ho un preciso obbiettivo...
Ma cerco di concentrarmi nello studio

aspettando di aprire quel cassetto!

Ciao a tutti!!!!!
Aspettando l’estate.... 

Nome, cognome,
età, scuola

Che cosa pensi
della scelta del Papa?

Al governo salirà
il nuovo premier.

Quali sono
le tue aspettative?

A noi adolescenti di oggi
(esuberanti, allegri,

annoiati..)
come adolescente,

cosa consigli?

Siamo nel tempo
di Quaresima, hai preso
dei propositi? Perché?

Ti stai impegnando nel tuo
cammino di fede? Come?

Quale sogno
hai nel cassetto?

Un saluto.

Federica Cortinovis, 13 anni,
frequento la terza media.

Non se la sentiva più di essere Papa.
È stata una sua scelta personale
e anche molto coraggiosa.

Spero che riesca a portare l’Italia
fuori dalla crisi.

Consiglio di essere sempre se stessi
e di aiutare il prossimo senza
pretendere nulla in cambio.

Ho preso il proposito di essere meno
egoista e di ascoltare di più
le persone più grandi di me. Nel mio
cammino di fede mi sto impegnando
pregando Dio e andando a Messa.

Sinceramente in questo momento
non saprei...

Ciao a tutti e nonostante tutto
quello che sta succedendo
non scoraggiatevi!!O
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Q uest’anno la diocesi di Ber-
gamo in collaborazione con
il Museo Bernareggi ha in-

vitato i bambini che riceveranno la
prima comunione ad un’iniziativa
che unisce arte e spiritualità: la visita
del museo dell’antica Cattedrale di
S. Vincenzo con la scoperta dei suoi
tesori e un piccolo laboratorio ma-
nuale.
La nostra parrocchia ha accolto l’invito
e, nella nebbiosa giornata del 1° feb-
braio alle ore 14, eccoci tutti pronti
all’area mercato per salire sul pullman
che ci porterà in Città Alta dove, in
P.za Vecchia, ci attendono le guide.
Essendo abbastanza numerosi al no-
stro arrivo veniamo divisi in due
gruppi: uno effettuerà prima la visita
al museo e poi il laboratorio, e vice-
versa.
Vivaci e vocianti, come al solito, ci
incamminiamo verso i luoghi inte-
ressati. All’interno del museo abbiamo
potuto osservare gli scavi archeologici

che ci hanno portati alla riscoperta
dell’antica cattedrale e la nostra guida
ci ha aiutati ad immaginare come i
cristiani del tempo si raccogliessero
in quel medesimo luogo per pregare
e celebrare l’Eucarestia.
Ha mostrato alcuni oggetti che ri-
cordano ai cristiani la vita di Gesù
dalla Sua nascita alla Sua morte;
croci, paramenti, oggetti sacri so-
pravvissuti e custoditi nel tempo che
tengono viva la memoria della Sua

storia. Tra tutti questi ci siamo sof-
fermati su una piccola croce in lamina
d’argento (IX-X secolo): la croce di
San Procolo, che poi avremmo ri-
prodotto nel laboratorio manuale du-
rante il quale ci è stata brevemente
raccontata la storia di questo Santo.
Era un vescovo di Verona le cui reli-
quie insieme alla croce giunsero in
cattedrale nel 1575.
Dopo la visita al museo ci siamo tra-
sferiti nei locali del seminarino dove,
grazie al materiale e all’aiuto della
nostra guida abbiamo potuto realizzare
questa croce che porteremo sul petto
il giorno della prima Comunione.
Siamo partiti da una semplice lamina
di rame che abbiamo plasmato e mo-
dellato con le nostre mani per avere
un segno indelebile della Sua presenza
nella nostra vita.
Quella croce così piccola e semplice
che resterà per noi bambini il ricordo
di quel corpo di Gesù che quest’anno
si dona a noi per la prima volta e che
anche noi ci impegniamo a custodire
come segno del dono più prezioso.
I bambini e le catechiste ringraziano
i nostri sacerdoti per averci dato la
possibilità di vivere questa bella espe-
rienza e di concretizzare ciò che im-
pariamo a catechismo.

I bambini e i catechisti

LABORATORIO LITURGICO DI FEDE
TERZA ELEMENTARE
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‘S EMINARIO A PORTE APERTE’ è una proposta
diocesana rivolta ai ragazzi e alle ragazze dell’ultimo
anno della Scuola Primaria, per aiutarli a riflettere

sul tema della vocazione, attraverso giochi ed attività.
Anche quest’anno il nostro Vicariato, visto l’entusiasmo dei
ragazzi che hanno partecipato alle scorse edizioni, ha pensato
di aderire a questa iniziativa ed il 6 Febbraio, mossi da tanta
curiosità e spinti dalla voglia di divertirci, siamo scesi in Se-
minario per vivere un piacevole pomeriggio insieme.
‘Ma come si può parlare di vocazione a dei bambini? Aspet-
tiamo che diventino più grandi e consapevoli... capiranno
pian piano cosa vogliono fare nella loro vita’ mi hanno
detto alcune mamme quando è stata loro proposta questa at-
tività, per i loro figli.
È vero! La parola ‘VOCAZIONE’ fa uno strano effetto se
viene legata al mondo dei bambini perché questo termine ha
assunto, negli ultimi anni, un significato che pare sorpassato
e che sembra riguardare solamente i preti o le suore....
Credo, in realtà, che questa sia una parola su cui dovrebbe
invece fondarsi ogni autentica esperienza educativa perché
in essa si racchiude un modo unico e stupendo di intendere
la vita.... Nessuno di noi, infatti, ha chiesto di nascere,
siamo stati chiamati... ‘voluti’ per qualcosa di molto importante
che solo noi, con la nostra originalità, possiamo realizzare.
Aiutare perciò un ragazzo a comprendere la ‘propria vocazione’
significa aiutarlo a crescere con una bussola, con un senso,
con una direzione. Significa aiutarlo a capire che non è al
mondo per caso, ma per costruire qualcosa e che, solo sco-
prendo la sua strada, riuscirà a dare un senso alla sua
esistenza e ad essere veramente felice.
Ed è quello che gli organizzatori dell’iniziativa hanno cercato
di trasmettere ai nostri ragazzi perché la questione vocazionale

non è solo capire ‘Cosa vorrei fare da grande’ ma chiedersi:
‘Chi vorrei essere da grande?’ e perciò riguarda tutti perché
è la vita stessa che richiede un discernimento vocazionale.
Durante il pomeriggio in seminario, io, con altre catechiste,
ho seguito le bambine e, lasciandoci guidare da una giovane
suora domenicana, abbiamo attraversato le viuzze e le piazze
di Città Alta, alla ricerca di alcuni indizi. Siamo state ospitate
in molte case ed abbiamo incontrato tante suore che, con il
sorriso e molta pazienza, ci hanno donato dei ‘segreti da
conservare per la vita’. 
Le suore di S. Grata ci hanno donato un fiammifero con un
piccolo biglietto; nella casa delle Suore del Sacro Cuore ab-
biamo riempito un vasetto con del sale colorato; con le
Suore Domenicane abbiamo costruito un tubo della pioggia;
dalle suore Poverelle abbiamo trasformato del pane in un
simbolo di amicizia ed infine, nella Chiesa delle Suore Ca-
nossiane, abbiamo celebrato la santa Messa. 
Abbiamo corso, lavorato, chiacchierato, riso ed infine cenato
insieme!
Abbiamo capito che sono le cose semplici che rendono vera
la nostra vita... una Parola che ci illumina, un po’ di sale per
dare sapore alle nostre giornate, delle relazioni vere che ci
toccano il cuore, cantare e pregare insieme condividendo la
bellezza di sentirsi amati e di poter amare. È questo quello
che ci renderà felici, a prescindere da quello a cui saremo
chiamati. Ed ecco perché ha senso parlare di Vocazione
anche ai bambini. 
Come direbbe mio marito, grande appassionato di tiro con
l’arco: ‘Ogni freccia che riesco a scoccare lascia un ricordo
nel cuore ed è la somma di tutti questi ricordi che mi
permetterà di tirare sempre meglio e di riuscire, un giorno, a
colpire il centro del mio bersaglio.’ Betty

Seminario a porte aperte
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Quando credevi che io non stessi guardando

Q uesto poemetto è stato letto in chiesa parrocchiale alla
messa di apertura della settimana dedicata a san Gio-
vanni Bosco, patrono del nostro oratorio. Ascoltandolo,

il mio pensiero è andato subito ad immaginare come i ragazzi
che mi sono affidati a catechismo mi possono vedere. Ho imma-
ginato le più svariate possibilità, più o meno belle.
Perdonatemi se mi permetto di esprimere come vedo e vivo il
mio servizio di catechista. Spero che anche i ragazzi possano co-
gliere la passione con cui cerco di svolgerlo e di poter essere per
loro un esempio da seguire.
Come catechista, in questi ultimi anni, ho accompagnato soprattutto
ragazzi delle medie. Quante cose ho imparato con loro, quanti
obiettivi non avrò raggiunto? Con il fascino e la capacità di
stupirsi, tipici della fanciullezza (che mi riconosco tuttora), mi
chiedo: come si può vivere in mezzo a loro? Capita di rischiare di
non accorgerci neppure dei loro sguardi, che sono da sempre
persone che guardano e valutano? Si può conciliare la bellezza di
essere catechista con la responsabilità di essere anche e, soprattutto,
un educatore?...Semplicemente ti accorgi, condividendo il tempo

con i ragazzi, che loro vogliono guardarti,
vedere come tu li accogli, come tu li
ascolti, come tu li ami, per come tu sei; ti
accorgi come si può vivere di questa serena
atmosfera oppure rischiare di distruggerla
o abbruttirla; ti accorgi come delle piccole
cose possono diventare davvero speciali
per i ragazzi; ti accorgi, alla luce della
Parola viva di Gesù, come accogliere da
essa le lezioni di vita per essere e per di-
ventare sempre più persone buone.
Catechista-ragazzi: un rapporto privo di
pretese ma molto originale e personale,
che permette di dire loro: “Io ti voglio
bene!” con tutta me stessa, con il corpo
con la mente e con il cuore; insieme si
impara a prendersi cura gli uni degli altri
malgrado le naturali fatiche di ogni con-
vivenza. Unisci la tua simpatia col rispetto,
il valore dell’amicizia con la fedeltà (di
un amico ci si può fidare!) ed ecco im-
mediata la loro fiducia. Insieme si fa
l’esperienza della gratitudine, della reci-
procità, ma anche della gioia di essere
benvoluti, così come si è, con il proprio
carattere e i propri limiti. Il catechista-
educatore appare agli occhi dei ragazzi
così com’è... con pregi, virtù e difetti. E
se è un adulto maturo, anche con tutto il
suo vissuto.
Non ho mai nascosto davanti ai ragazzi i
miei personali limiti, le mie imperfezioni
e con sincerità posso affermare che loro, i
ragazzi, li hanno saputi trasformare al me-

glio. Riconosco che le risorse, la limpidezza
dei loro cuori e dei loro sguardi, la loro vivacità (sì, sono persone
“vive”) vanno coltivate, incanalate sulla strada giusta. Un compito
che, secondo me, tutti noi adulti dobbiamo richiedere a noi stessi
è quello di non guardarli con giudizi scontati ma cogliere in
ognuno di loro la propria vocazione all’interno della comunità:
chi come aiuto catechista, chi come animatore, chi come barista...
è chiaramente un buon “investire” su di loro, dimostrare che la
comunità adulta spera e crede in loro. Non nascondo la commozione
e la gioia di vedere alcuni di loro che già da tempo operano e col-
laborano con noi catechiste e in oratorio. In questi ultimi anni ho
condiviso il cammino con Angioletta. Con lei ho sperimentato la
bellezza di dimostrare ai ragazzi la possibilità di confrontarsi con
due catechiste con impronte e personalità diverse, ma capaci di
collaborare e di interagire per il loro bene. A volte le responsabilità
come educatori-catechisti sono davvero grandi ma... “quando
credevi che io non stessi guardando ti ho guardato e volevo
dirti”....questo vale per me nei confronti di ogni ragazzo/a che ho
incontrato: «grazie per tutto quello che ho visto di te e che tu hai
fatto per me». Franca
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Quando credevi che io non stessi guardando,
ti ho vista attaccare il mio primo disegno sul frigo
e subito ho voluto farne un altro.

Quando credevi che io non stessi guardando,
ti ho vista preparare per me il mio dolce favorito,
e ho imparato che le cose piccole possono essere cose speciali nella vita. 

Quando credevi che io non stessi guardando,
ti ho vista cucinare un pranzo e portarlo a un amico ammalato,
e ho imparato che dobbiamo prenderci cura gli uni degli altri.

Quando credevi che io non stessi guardando,
ti ho vista curare la nostra casa e quelli che vi abitano,
e ho imparato che bisogna prendersi cura di ciò che abbiamo ricevuto.

Quando credevi che io non stessi guardando,
ti ho vista affrontare le tue responsabilità anche se non ti sentivi bene, 
e ho imparato che dovrò essere responsabile quando sarò grande. 

Quando credevi che io non stessi guardando,
ho visto sgorgare lacrime dai tuoi occhi,
e ho imparato che certe cose a volte fanno soffrire, ma che piangere va bene.

Quando credevi che io non stessi guardando,
ho visto che eri preoccupata,
e ho voluto essere tutto ciò che potrei essere.

Quando credevi che io non stessi guardando,
ho imparato la maggior parte delle lezioni di vita che dovrò sapere 
per essere una persona buona e utile quando crescerò.

Quando credevi che io non stessi guardando,
ti ho guardata e volevo dire: «Grazie di tutto quello che ho visto
quando credevi che io non stessi guardando».

«Grazie a te papà, mamma, nonno, nonna,
don, catechista, allenatore, animatore...
perché con il tuo buon esempio mi aiuti a crescere».
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A nche quest’anno il Vicariato è riuscito ad orga-
nizzare quattro incontri con don Giuseppe Belotti,
che molti di noi già conoscono, ma che non per-

dono mai l’occasione di ascoltare volentieri, sia per la
sua capacità di comunicare, che per la grande esperienza.
Ecco i temi trattati:

1 - ESSERE CONIUGI PER ESSERE GENITORI:
L’EDUCAZIONE DEL CRISTIANO

2 - COSA RESTA DEL PADRE? IL RUOLO DEL
PADRE E DELLA MADRE

3 - IL GRILLO PARLANTE E LA COSCIENZA
4 - EDUCARE ALLA FEDE NEI PRIMI ANNI DI

VITA
In questo articolo riportiamo, per coloro che volessero
una piccola traccia di riflessione, una sintesi del secondo
incontro.
COSA RESTA DEL PADRE?
IL RUOLO DEL PADRE E DELLA MADRE
È il clima di pace ed armonia che fa felici i figli.
Il bambino nel ventre materno instaura la prima storia
d’amore della sua vita. Sicuramente è molto più facile
fare la madre che fare il padre durante i nove mesi,
infatti, tra la madre e il nascituro si crea una SIM-BIOSI
(vita-insieme). Il corpo della donna si trasforma e fa
spazio alla nuova creatura che assorbe completamente lo
stato fisico ed emotivo della madre. Anche la figura del
padre è determinante, anche se in modo diverso, si può
dire che è l’utero sociale della madre stessa, di cui si
farà carico e ne diventerà il sostegno.
Una volta venuto al mondo, i genitori devono essere in
grado di far nascere nel piccolo “LA FIDUCIA DEL VI-
VERE” che darà inizio alla “STRUTTURAZIONE DI
SÈ”. Ci sono quattro tipi di attaccamento materni:
1. ATTACCAMENTO SICURO
2. ATTACCAMENTO INSICURO
3. ATTACCAMENTO ANSIOSO/AMBIVALENTE
4. ATTACCAMENTO DISORGANIZZATO

Come facilmente si evince, sono atteggiamenti ricorrenti
e taluni pericolosi.
Il rischio è l’incesto IN-CASTUS (NO-CASTO)...

La madre, infatti, deve prestare molta attenzione a non
“trasformare il figlio come l’amante segreto”. Devastante
sarebbe il risultato, lo impoverirebbe a tal punto da di-
ventare “mendicante sulle strade della vita”. Bisogna
quindi riuscire a tagliare il cordone ombelicale e aiutare
il ragazzo alla socializzazione, (condivisione con gli
altri) e alla responsabilità.
CHI NON FATICA È GIÀ MORTO !!
Il padre deve aiutare la compagna in questo difficile per-
corso. Teniamo presente che nell’età pre-adolescenziale
(11-14 anni) il fisico del figlio subisce veloci cambiamenti
dei quali il primo ad esserne “spiazzato” è proprio il
ragazzo stesso. È come se uscisse un’altra volta dall’utero
materno... A differenza però della prima, dove tutti sono
pronti ad accoglierlo e a prendersi cura di lui, in questa
fase si trova solo, o peggio ancora, “buttato nel mondo”
senza punti di riferimento e “bombardato” da mille ten-
tazioni (cattive compagnie, fumo, alcool, sesso...), senza
essere capace di gestire la nuova situazione. È attratto
dal “godimento immediato” e non conosce il desiderio
dell’attesa. Solo due genitori che si vogliono bene e
insieme si fanno carico della sua crescita (pur nelle diffi-
coltà) riusciranno ad accompagnarlo con saggezza e fare
di lui una persona adulta capace di abitare il mondo nel
modo più bello.
Non dimentichiamo che Dio ci ha dato un figlio, si è
fidato di noi!

Graziella
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N.B. Dopo alcuni appuntamenti “saltati” per motivi di salute, avremo ospite a Zogno don Mazzi
dalla comunità Exodus, la sera del 5 marzo 2013, sempre presso la sala del cinema Trieste
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G iovedì 17 gennaio abbiamo avuto il piacere di ospitare
la classe 2ª A delle Scuole Medie di Brembilla. Gli

alunni stanno lavorando sul tema del volontariato. Infatti po-
co tempo prima due nostre volontarie si sono recate a scuola
per parlare ai ragazzi della figura del volontario, le attività
svolte in animazione con i nostri ospiti e soprattutto l’istaurar-
si di legami e relazioni con loro.
In questa giornata gli alunni sono entrati più in contatto con la
nostra realtà e con le esperienze di vita passata dei nostri ospiti
attraverso alcune interviste. È stato un incontro veramente in-
teressante perché nonostante l’abisso generazionale i ragazzi si
sono mostrati interessati e stupiti dai racconti dei nostri nonni.
Il tema delle interviste è stato “le canzoni di un tempo”. Si è
scoperto quali erano le canzoni più gettonate e famose come la
“Piemontesina”, “Moretto, Moretto”, “Madonnina dai riccioli
d’oro”, “Sul ponte di Bassano”.. alcuni dei nostri ospiti accennando
ai titoli di queste canzoni hanno iniziato ad intonare qualche
timida nota. Il risultato? Uno splendido coro! Non mancavano poi
le occasioni per cantare, nonostante sappiamo quanto fosse dura la
vita di allora! Alcuni hanno raccontato che si cantava in gruppo
quando si tornava a casa a piedi dal filatoio, altri cantavano mentre la-
voravano la terra, era un modo per sentire meno la fatica del lavoro!
Una nostra ospite ha raccontato la sua esperienza come infermiera in
un manicomio, pensate, nonostante l’ambiente infelice di quella
struttura a volte riusciva a cantare con gli internati!!
Si è poi scoperto quali erano gli strumenti musicali più in voga del
tempo. Prima di tutto la fisarmonica che veniva suonata nelle feste di
paese, nelle osterie o come modo per stare semplicemente in compagnia.
Oppure si suonava anche l’armonica, detto l’organì. Per ascoltare la
musica c’era poi il grammofono, oppure più tardi la radio.

Molti dei nostri ospiti hanno raccontato
che facevano parte di alcuni gruppi corali, la maggior parte

a sfondo religioso.
Grazie a queste interviste abbiamo avuto modo di scoprire che
l’elemento che accomuna anziani e giovani attorno al tema della
musica è che le canzoni sia ascoltate che cantate, aiutano le persone a
stare bene, a sfogarsi e rivivere molti dei ricordi passati. Chi non ha
una o più canzoni che ci ricordano un momento particolare della
nostra vita?
Ringraziamo vivamente tutti gli alunni della 2ª A e il prof. Umberto
Galizzi che ha reso possibile questa bella esperienza, sperando che si
ripeta presto. Vi aspettiamo!

Le animatrici Cristina, Cinzia e Grazia

INCONTRI TRA GENERAZIONI

L’esperienza che vogliamo condividere con
voi questo mese non ri-

guarda direttamente un
evento svoltosi in casa di ri-
poso, ma nella classe 2° BL
del Liceo Scientifico Turoldo
di Zogno dove, nell’ambito di
un progetto di alternanza
scuola/lavoro coordinato dal
Centro Servizi Bottega di Vo-
lontariato della provincia di
Bergamo, è stata proposta ai
ragazzi una mattinata di formazione rispet-
to al senso del volontariato attraverso un
incontro testimonianza con alcune realtà di
volontariato del territorio tra cui il gruppo
dei volontari di Casa Monsignor Speranza.
La collaborazione tra le competenze pro-
fessionali di noi animatrici e la disponibilità
di numerosi volontari ha reso possibile in
questi anni la creazione di un gruppo etero-
geneo di persone che affianca alcuni dei
servizi resi agli ospiti con intenzionalità e consente una maggiore per-
sonalizzazione delle risposte offerte ai bisogni degli ospiti residenti.
Da Casa Monsignor Speranza rivolgiamo spesso i nostri ringraziamenti
ai volontari, perché rappresentano una realtà viva, attiva e preziosa
per la nostra casa e per chi la abita. È stato bello essere, per questi

giovani, una “testimonianza vivente” di
come il volontariato produca una ricchezza
di relazioni che rendono felice sia chi lo
offre sia chi lo riceve. La proposta del-
l’incontro con i ragazzi è stata condivisa
con tutti i volontari anche se, per motivi
organizzativi, hanno poi partecipato alla
mattinata con gli studenti solo tre di
loro accompagnati dall’educatrice Va-
lentina. I ragazzi hanno potuto speri-

mentare la nostra realtà di volontariato attraverso la
visione di una presentazione fotografica, il racconto
dei volontari stessi e le risposte alle loro domande.
Ringraziamo quindi gli studenti e l’insegnante re-
ferente della classe prof.ssa Maria Trionfini, au-
gurandoci che la condivisione del nostro progetto
abbia fatto nascere in loro la voglia di avvicinarsi
di persona alle numerose realtà di volontariato
del nostro territorio.
Sempre nell’ambito dell’alternanza scuola/lavoro

abbiamo avuto la possibilità di avere affiancati al servizio di
animazione il mese scorso due studenti di quarta Liceo che vogliamo
ringraziare per il loro prezioso contributo. Grazie di cuore a Daniele e
a Valentina per aver vissuto questa esperienza con estrema fiducia,
spontaneità e curiosità.
A tutti un affettuoso saluto da Casa Monsignor Speranza.
Le animatrici Grazia, Valentina e Anastasia

Studenti e volontari... IMPARARE DALL’INCONTRO
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“F in da piccolo ogni bambino deve sapere che ogni uomo è cosa
sacra” e io aggiungo che questa affermazione dovrebbe essere
scritta su ogni parete delle aule scolastiche a cominciare dalla

Scuola dell’Infanzia fino all’Università. È proprio urgente educare il
bambino al rispetto della dignità. Ormai oggi ci si ammazza per un par-
cheggio, per un complimento di troppo, per una pizza, per il pizzo e ad-
dirittura per il gioco.
Ecco il male più tragico della nostra epoca è d’essere riusciti a far di-
menticare che l’uomo è un essere umano. Siamo arrivati al punto di
dover spiegare ai ragazzi e non ai bambini
che non è bene sgozzare il compagno
di banco, che non è giusto minacciare
un uomo col coltello per rubargli il
portafoglio, che non è bene incendiare
un barbone dopo averlo cosparso di
benzina, che non è bene gettare i
neonati nella spazzatura. Siamo giunti
alla mezzanotte morale come diceva
Martin Luther King. Se non mettiamo
un freno al disprezzo dell’uomo toc-
cheremo il fondo. Questa è proprio
un’emergenza educativa: educare al
senso della dignità umana.
Nell’agosto del 1994 negli Stati uniti, in Cali-
fornia, in un parco cittadino, un puma sbrana
una donna. Poi anche il puma, una femmina
con due cuccioli viene uccisa dai poliziotti.
Ebbene le proteste (telefonate e e-mail) per l’uc-
cisione del puma sono state oltre il doppio di
quelle espresse per l’uccisione della donna.
Ormai tutti sappiamo che educare è prevenire,
è giocare di anticipo, è arrivare
prima che la frittata sia fatta.
Educhiamo il bambino fin da
piccolo al rispetto degli altri,
passi che sia irrequieto, che
sia anche un po’ capriccioso,
ma quando fa un dispetto a
qualcuno rimproveriamolo se-
veramente, se giocando fa uno
sgambetto ad un compagno, fac-
ciamolo uscire dal campo e proi-
biamogli di continuare a giocare,
se non lascia in pace il fratello o
la sorella spieghiamogli che gli altri vanno rispettati. A mano a mano
che il figlio cresce possiamo passare a motivare la necessità del rispetto
degli altri.
Possiamo ricordargli, ad esempio, il proverbio giapponese: “PIZZICA
TE STESSO E IMPARA COME SOFFRONO GLI ALTRI”. Possiamo
inoltre ricordargli che a tutti dobbiamo qualcosa. Possiamo ricordare
che non esistono uomini di seconda classe. DIO CI HA CREATI TUTTI
UGUALI.
Una seconda via per educare al senso della dignità della persona è il
nostro comportamento. Non può insegnare la stima dell’uomo chi guida
da spericolato, mettendo a rischio la sua vita e la vita degli altri. Non
possono educare al rispetto dell’uomo quelle mamme che dalle tribune
del campo sportivo incitano il figlio ad aggredire i ragazzi della squadra
avversaria: “spaccagli la caviglia” “buttalo a terra”.
La terza via per educare al rispetto dell’uomo è quella del nostro rispetto
per il bambino. Il bambino non è un pre-uomo. L’uomo è uomo sia che
abbia trenta giorni o trent’anni. Se il bambino è uomo va trattato da uomo
e non da babbuino. Ce lo ricorda un grande pediatra di cui mi sfugge il

nome: il bambino non è un animaletto da addomesticare, insegnargli a
fare riverenze, smorfie e salutini, è inutile, è ridicolo. Non manchiamogli
di rispetto: anche se piccolissimo ha la sua dignità. Talvolta non riusciamo
nemmeno a capire quando manchiamo di rispetto al nostro bambino.
Ebbene anche quando gli diciamo: Non capisci niente gli manchiamo di
rispetto... Anche quando lo strattoniamo per strada come un sacco di
patate... Non lo rispettiamo quando, adolescente, gli leggiamo il suo
diario... quando lo strumentalizziamo. Un tempo, soprattutto nelle nostre

campagne quando c’era la necessità di disporre di due braccia in
più per lavorare, il figlio veniva considerato un investimento
economico. Ora nessuno considera più il figlio come un investi-
mento economico, ma spesso lo si considera come un investimento
affettivo: lo si mette al mondo per avere qualcuno su sui riversare
il nostro bisogno d’affetto. Altri strumentalizzano il figlio per
metterlo sul piedestallo: vestono il bambino da manichino per
sentirsi dire: Che bel bambino! Non rispettiamo il bambino
quando non lo collochiamo al primo posto nella scala dei

valori. Prima il bambino e poi il pavi-
mento pulito. Prima il bambino e poi
l’automobile super accessoriata. Oggi
spesso i bambini sono violenti. Può
essere vero, ma i bambini d’oggi sono
violenti perché sono violati! Non trattare
il bambino come un uomo è la prima
e la più pesante di tutte le violenze.
Mandiamolo alla scuola dell’Infanzia,
a tale scopo, infatti, ha una funzione
fondamentale. È nella scuola dell’In-
fanzia dove il bambino, soprattutto
oggi, quasi sempre solo e chiuso in
casa, incomincia ad accorgersi real-

mente degli altri. È nella scuola dell’Infanzia dove il
piccolo impara quello che è stato chiamato il tirocinio
del “tu”, che lo porta alla scoperta del “noi”. Per arrivare
agli altri il piccolo deve superare varie tappe. Vi è un
periodo da 0 a 2 anni nel quale il bambino non sa di
avere un “io”, non sa per esempio di essere diviso dalle
cose, poi gradualmente si accorge di avere un corpo: lo
esplora, lo tocca, lo succhia (non si porta forse i piedini
alla bocca?) e così scopre di avere un “io fisico”.
Grazie a tale scoperta si accorgerà di avere anche un
“io psichico” e appunto verso i due anni incomincerà
a dire “io”. Fa i capricci (i capricci sono una manife-

stazione dell’io che emerge), ha paure (la paura nasce dal fatto che il
piccolo vuol difendere l’io che sta scoprendo).
Ma al bambino manca ancora la scoperta dell’“altro”! Arriva ad essa at-
traverso un lungo tirocinio, il tirocinio del tu, al termine del quale
scoprirà il “noi”, gli altri, la società. Ebbene tutto ciò avviene particolarmente
grazie alla scuola dell’infanzia nella quale il piccolo passa dal guscio
della famiglia alla comunità.

Suor Nives

La nostra scuola dell’infanzia Paritaria Cavagnis sta organizzando
la 1ª festa della creatività che si svolgerà il 14 aprile. Invitiamo
pertanto le famiglie che hanno bambini da 2 a 10 anni a passare a
scuola a ritirare un KIT completamente gratuito con il materiale in-
dispensabile per costruire un qualcosa di bello secondo le indicazioni
allegate. Ci sono ancora una cinquantina di buste.
Le opere da realizzare devono coinvolgere mamma papà e figli ed è
per questo che la manifestazione si chiama IO + MAMMA E PAPÀ
UNA MISCELA DI CREATIVITÀ. Possono partecipare tutti purché
abitanti di Zogno e la partecipazione è completamente gratuita.

SCUOLADELL’INFANZIAPARITARIACAVAGNIS

Educare il bambino al rispetto
della dignità dell’uomo

ZOGNOnotizieMARZO2013  28/02/13  11.32  Pagina 25



notizie
ZOGNOZOGNO

notizie
26

S i è conclusa felicemente
anche quest’anno l’av-
ventura del CAI Zogno

alla Marcialonga.
Un bel gruppo affiatato, un’al-
tra occasione per stare insieme
... tanta fatica, tanto diverti-
mento, e tanti complimenti
agli amici che si sono misurati
per la prima volta in questa
“bisontica” marcia lunga 70
chilometri.
Lungo il percorso, che in que-
sta edizione è apparso parti-
colarmente suggestivo per le
condizioni climatiche favo-
revoli, ognuno di noi avanzava
sui bianchi binari, alternando
il passaggio tra il silenzio dei
boschi d’abete carichi di neve
e   tra lo scampanare degli
spettatori nei paesi affollati.
Sempre a testa alta, con l’in-
tento di arrivare al “fine corsa”
di Cavalese e conservare un
po’ di forza per un sorriso...
l’emozione è sempre alle stel-
le!!! 
Dopo l’arrivo dell’ultimo con-
corrente, i festeggiamenti, e
spento l’eco dei fuochi artifi-
ciali, ci togliamo anche noi
la piccola soddisfazione di
salire sul podio, l’ultimo sfor-
zo prima di adagiare le nostre
stanche membra su un como-
do letto.

Sottosezione di Zogno
del Club Alpino Italiano di Bergamo
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D urante la missione di Gen-
naio, finalizzata al monito-
raggio del complesso di tutto

il centro, Bruno e Silvio hanno con-
trollato tutte le apparecchiature sani-
tarie e l’impianto elettrico, compreso
il funzionamento dei generatori, ef-
fettuando alcuni
interventi di
emergenza. Re-
nato, controllo
riguardo rim-
pianto e distri-
buzione area me-
dicale e tutta la
rete idrica. Rino,
controllo di tutte
le costruzioni,
muri, tetti, rete
fognaria, forno in-
ceneritore, ma-
gazzino bruciato
(con disposizioni
per il ripristino del
locale), sostituzio-
ne delle piastre di
copertura tunnel
servizi tecnologici
rotti e di copertura
vasca di decanta-
zione acqua piova-
na e di sigillo delle
14 aperture di con-
trollo della cisterna interrata; in seguito
verranno fatti i progetti per i nuovi
interventi. Le 3 bambine Umutesi
Sabina - Myirasulimana Marie Chantal
- Ntagisanimana Marie Grace, uscite

dal centro per avere superato l’età e
accolte da una congregazione di suore,
non hanno nessun parente; ora fanno
frequentare loro la scuola primaria.
Abbiamo dato per il loro manteni-
mento per due anni 2.100,00 €, che

equivalgono a un euro al giorno. Si-
stemati i costi in sospeso dei bambini
accolti e curati, con intervento chi-
rurgico, protesi e riabilitazione per
un totale di 3.200,00 €.

Attualmente i ragazzi e bambini ospiti
al centro sono 65, una decina hanno
subìto l’amputazione di un arto infe-
riore.
Quest’opera umanitaria di sostegno
a questi bambini può continuare grazie

all’aiuto di tante persone. La Fonda-
zione Rilima Augere Onlus ringrazia
per il sostegno e la fiducia accorda-
ta.

Rino

72 a Missione: Mondo Missioni
Centro S.ta Maria Rilima Rwanda

A tutti coloro che non hanno provveduto al rinnovo del notiziario parrocchiale,
ricordiamo che questo numero è l’ultimo che viene spedito.
Vi ricordiamo inoltre che ZOGNO NOTIZIE è in vendita anche nelle edicole
del nostro paese (piazza Italia, via Cavour, via Cesare Battisti) al costo di € 2,50
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marzo 2013

I libri proposti sono saggi non molto corposi, ma intensi, forti, impegnativi la cui lettura non può lasciare indif-
ferenti. Ci parlano di due “grandi” che sono stati capaci di amore disinteressato, incondizionato, gratuito, in qual-
che momento anche temerario. La loro storia, il romanzo della loro vita è stato raccontato anche da film e da tra-
smissioni televisive; nei libri consigliati troviamo soprattutto il come e il perché i protagonisti hanno agito “co-
sì”, cosa li ha spinti ad essere padri di tanti, prevalentemente bambini e giovani, padri che proteggono e salvano
rischiando ogni giorno la vita, giungendo perfino al sacrificio di sé.

Giorgio Perlasca: uno splendido bugiardo! Commerciante padovano con un pas-
sato fascista, ma non diventato antifascista, nell’inverno del 1944 si trova a Bu-
dapest per affari. Rocambolescamente riesce a farsi credere ambasciatore di Spa-
gna e, aiutato da un piccolo gruppo di persone, fabbrica documenti falsi, organiz-
za “case rifugio” per ebrei, trova per loro cibo e salva numerosi bambini e ragazzi
dai “treni della morte” di Adolf Eichman. Con prodigiosa organizzazione e formi-
dabili imbrogli di cui lui stesso si stupisce, Perlasca inganna nazisti tedeschi e un-
gheresi salvando da morte certa tante persone. “E voi cosa avreste fatto al mio po-
sto?” ripete a chi dopo quasi mezzo secolo di silenzio conosce la sua storia e lo
osanna come eroe. Alla prima parte del libro dove è ricostruita la vicenda, segue
il diario che Perlasca tenne dal 2 dicembre 1944 al 13 gennaio 1945; vi è infine
un’interessante appendice con notizie storiche e relative a persone che ebbero, nel
bene o nel male, ruolo negli avvenimenti narrati.
ENRICO DEAGLIO - La banalità DEL BENE - Storia di Giorgio Perlasca
Ed. Feltrinelli - pagg. 135 - € 7,00

Bianca Stancanelli, giornalista messinese che si occupa spesso di mafia, racconta
la storia di don Puglisi, prete coraggioso ucciso, proprio dalla mafia, nel 1993 nel
quartiere palermitano di Brancaccio dove si prendeva cura di tutti, ma principal-
mente dei bambini.
Toglierli dalla strada, educarli, istruirli per strapparli dai boss di Cosa Nostra, far-
li camminare a testa alta: questo l’obiettivo di don Puglisi, prete caparbio, deter-
minato e... solo.
Un prete così faceva paura, dava fastidio era, insomma, un pericoloso avversario
da eliminare.
Il libro è scritto in modo chiaro, consente una lettura scorrevole anche se in ogni
pagina si avverte fortemente la passione di chi scrive. Una lettura che non può la-
sciare indifferenti.
BIANCA STANCANELLI - A testa alta - Don Giuseppe Puglisi: storia di un
eroe solitario.
Ed. Einaudi - pagg. 159 - € 11,00

Invito alla lettura
Una giusta causa non fallisce mai.

(Mahatma Gandhi)
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I l corso di italiano per donne straniere è ripreso sabato 2
febbraio 2013 con date e orari riportati nella sottostante
locandina, dopo ormai la consueta vacanza di gennaio.

Nel mese in cui si festeggia la donna ci piace sottolineare
la determinazione, l’impegno, il coraggio di queste attual-
mente quindici “studentesse” non italiane frequentanti il
corso. I loro curriculum scolastici sono estremamente vari
e si arriva anche alla laurea.

Molte di esse sono madri alle quali, nel paese d’origine, è
reso difficile o addirittura negato il diritto di istruzione: è
proprio bello il sorriso (qualche volta solo degli occhi)
che si apre sui loro volti quando capiscono di aver imparato
davvero a leggere, a scrivere, a parlare.
A tutte le donne del corso, anche alle loro volontarie e alle
alunne del Turoldo che fanno babysitteraggio, GRAZIE
E... UN APPLAUSO!

Donne che aiutano donne
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Ricordiamoli “Chi vive e crede im me, anche se muore vivrà”

MARGHERITA CASSANI
ved. Pisoni

† 2 marzo 2008 (Poscante)

GIANNI
RINALDI

† 6 marzo 2006

CARLA TERSILIA
PESENTI in Micheli

† 3 marzo 2006

GIOVANNI
CERONI

† 17 febbraio 2011

ALFREDO
SONZOGNI

† 13 dicembre 2012

SERGIO
SONZOGNI

† 27 febbraio 2012

CATERINA BENINTENDI
in Cortinovis

† 16 marzo 2003

BARNABA
VOLPI

† 8 marzo 2004

MARIA PIA
CHIESA

† 11 marzo 1995

IL MATTINO
Ogni giorno nuovo è un fiore,
ogni mattino è un fiore
che sboccerà nelle tue mani.
La bellezza del risveglio,
dietro le palpebre ancora chiuse
di un giorno nuovo
è la spinta a viverlo,
vincendo o perdendo.
Tutto è misericordioso,
tutto è possibile, tutto è sconosciuto,
tutto è bello.
Mi batterò per questo
quanto sarà necessario
mentre tu al sorger del sole mi dirai
“Son venuto perché tu viva!”
Maria Pia Chiesa

ANTONIO PIETRO
SONZOGNI

† 27 marzo 1980

Hanno raggiunto la casa del padre
Robertina Ghilardi ved. Zanchi, di anni 96 il 2 febbraio
Ponzio Pellegrini, di anni 62 il 4 febbraio
Ernestina Lazzaroni in Pesenti, di anni 72 il 12 febbraio
Gioachino Pesenti, di anni 82 il 16 febbraio
Carlo Ruggeri, di anni 85 il 26 febbraio

ERNESTO
PROPERSI

† 30 marzo 1984

GIUSEPPINA ZANCHI
ved. Propersi

26 febbraio 2002

CARLO
RUBIS

† 5 marzo 1993

DANTE
RUBIS

† 30 marzo 2003

DUCCIO
GAROFANO

† 11 aprile 1993

MARIA GIRARDI
in Garofano

† 30 gennaio 1993

GIACOMO
SONZOGNI

† 18 marzo 1966

DOMENICA FUSTINONI
in Sonzogni

† 24 maggio 1967

PIERINA RUBIS
in Sonzogni

† 18 marzo 2010

GIOVANNI
BOSATELLI

† 15 gennaio 1964

MARIA ANDREINI
in Bosatelli

† 11 dicembre 1951

NATALE
ANDREINI

† 9 luglio 1968

MARIA ZANETTI
in Andreini

† 11 aprile 1968

BONO
SONZOGNI

† 30 marzo 2003
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Battezzati in Cristo

Dario Sonzogni di Cristian e Alessia Zilli
nato il 19 ottobre 2012, battezzato il 24 febbraio 2013

ANNA TERESA GERVASONI 
Lo scorso 1 febbraio 2013, ha raggiunto

l’importante traguardo dei 90 anni!
Tantissimi auguri dai figli, nipoti e parenti.

Resoconto Gennaio 2013
Per la Chiesa €           500,00

Funerale Silvio Ferrari €           250,00

In M. Antonio Pietro Sonzogni €           150,00

Battesimo €           150,00

Dagli ammalati €           145,00

40° di matrimonio €           200,00

Vendita Zogno Notizie (dic.) €           155,00

Rinnovo abbonamenti a Zogno Notizie €         7.175,00

Vendita radio parrocchiale (1) €             60,00

Dalle suore dell’Asilo Cavagnis per giornalini €           950,00

Elemosine 31 dic. - 6 gen. €         1.271,90

Elemosine 7 gen. - 13 gen. €           998,77

Elemosine 14 gen. - 20 gen. €           545,00

Elemosine 21 gen. - 27 gen. €           750,00

Festa a Carubbo (12 gen.) €             181,51

Festa San Sebastiano ( 20 e 21 gen.) €         1.098,57

Carmine Nuovo (dic. - gen.) €         1.135,00

San Bernardino (set. - dic.) €           195,00

San Cipriano €            127,22

Alpini €           100,00

ENTRATE: €       16.137,97

Preghiamo con la Chiesa (L’Apostolato della preghiera)
Le intenzioni devono essere precedute dalla recita
della preghiera riportata qui sotto:

Cuore divino di Gesù
Io ti offro, per mezzo del Cuore Immacolato di Ma-
ria, Madre della Chiesa, in unione al Sacrificio Eu-
caristico, le preghiere e le azioni, le gioie e le sof-
ferenze di questo giorno, in riparazione dei peccati
e per la salvezza di tutti gli uomini, nella grazia
dello Spirito Santo, a gloria del Divin Padre.

Generale: Perché cresca il rispetto per la natura, nella consapevolezza
che l’intera creazione è opera di Dio affidata alla responsabilità
umana.

Missionaria: Perché i vescovi, i presbiteri e i diaconi siano
instancabili annunciatori del Vangelo sino ai confini della terra.

Dei Vescovi: Perché tutti possiamo riscoprire i valori più autentici e
fondamentali: la sobrietà, le relazioni con gli altri, i diritti dei più
poveri.

Mariana: Perché la Madre del Signore ci aiuti ad essere testimoni
di Cristo nel mondo.
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